• 

TEATRO SCELTO ITALIANO 


.>* 


u 


PECORELLE SMARRITE 

« 

COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 

DI TEOBALDO CICONI 



! 


(applaudilissima su tutl’i teatri d’Italia ) 



! 




PERSONAGGI 

CLEMENZA VETTORI. 

VITTORIO, suo marito. 

TOMMASO NEGRONI, padre di Clemenza. 
CARLO CANDIA, suo dì potè. 

Marchese OTTAVIO DAL MONTE. 

Conte POMPEO DI CASTELVETRO. 

4 ., Contessa LADRA, sua moglie. 

GIOVANNI , servo di Vettori. 

Un servo di Castelvelro. 

Una baronessa. 

Un cavaliere. 


Cavalieri — Dame — Servi che non parlano. 


Dia 


La scena è in Torino. Costumi moderni 


ATTO PRIMO 


Camera io casa di Vittorio Vettori , addobbala con qual- 
che eleganza — .Porta io fondo, d ue laterali — A destra 
un tavolino da lavoro per doooa — A sinistra un tavo- 
lino ad aso scrivania per uomo — Sa questo, oltre t'oc- 
corrente per scrivere, c’è libri, giornali, e uq campa- 
nello — In fondo uno specchio — Sedie e seggioloni 
sparsi all’iugiro — Tappeto in terra. 

SCENA 1. 

Clemenza seduta al tavolo da lavoro che ricama ; 
Vittorio seduto alla scrivania che legge un ma- 
noscritto , in veste da camera. 

Vit. ( legge a mezza voce ) 

a Angelo mio , mi chiedi 

Perchè la faccia ho mesta 
E gemebondo il cor? 

«Angelo mio , non vedi 

Che la sublime è questa 
Melanconia d’arnor ? » 

( Continua a scorrere coll ' occhio il resto del ma- 
noscritto , indi lo piega , ne forma un plico , suona 
il campanello , viene Giovanni. Clemenza osserva 
tutto questo con aria sospettosa ) 

SCENA 11. 

Giovanni dalla porta di fondo , e detti. 

Vit. ( consegnando il plico a Giovanni ) Porterete 
questo plico in Diragrossa, alla stamperia del 
Messaggere delle Dame. ( Giovanni parte. Vitto- 
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6 LE PECORELLE SMARRITE 

rio alquanto pensieroso prende in mano uno dei 
libri che stanno sul tavolino , e si dà a svolgere 
le carte ) 

SCENA 111. 

Vittorio e Clemenza. 

Cle. ( *’ alza , s’ avanza pian piano verso Vittorio 
e gli mette una mano sulla spalla ) Villorio !.... 

Vit. Ebbene ? 

Cle. Vorrei domandarli un favore , vorrei 

( esitando J 

Vit. Che li conduca al Carignano a sentire la 
Traviata ? Quésta sera noi posso. Debbo ab- 
boccarmi con alcuni amici al casino degli 
arlisti. 

Cle. Non si tratta di questo , amico mio. 

Vit. E di che cosa allora ? ( con impazienza ) 

Cle. Se mi prometti di non andare incollerà.. 

Vit. Prometto di non andare in collera ( con 
pazienza affettata ). 

Cle. Quel manoscritto che hai mandato alla 
stamperia... ( con imbarazzo) 

Vit . Quel manoscritto... è un manoscritto. 

Cle. Quel manoscritto contiene dei versi. 

Vit . Potrebbe darsi. 

Cle. E quei versi sono diretti... 

Vit. Sentiamo a chi , di grazia. . 

C/e.Sono diretti a una donna (con paura) 

Vit. E se lo fossero ? ( con calore ) 

Cle. Hai promesso di non andare in collera. 

Vit. E se lo fossero ? ( con calma affettata ) 
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ATTO PRIMO 7 

Cle. Se lo fossero , Vittorio... (esitante) 

Vii. Avanti. 

Cle. Mi pare che ne morrei dal dispetto. 

Vit. Clemenza !... ( guardandola bieco ) 

Cle. Mio bene !... ( gettandogli le braccia al collo J 
Vit. Meno smorfie e meno fanciullaggini.Code- 
sta gelosia pettegola e di progetto la finisce 
coli’ andarmi a noia davvero. Una volta o due 
corra , ma tormentarmi tutto il santo giorno 
con inchieste e diffidenze ridicole , la mi par 
cosa da non doversi tollerare. Ti avviso oggi 
per sempre : o smetti, o debbo prendere qual- 
che seria misura in proposito. 

Cle. Una volta non m’ avresti parlato così. («’ al- 
lontana mortificata ) 

Vit. Una volta non avevi i grilli d’ adesso. 

Cle. ( sedendo di nuovo al tavolo ) Sta bene, sta be- 
ne : il torlo è mio , eh’ essendo una povera 
campagnuola tagliata e cucila alla buona , 
non ho altro pensiero in mente che l'affetto 
di mio marito e la paura di perderlo. Bisogna 
proprio che m’avvezzi al vivere di Torino , 
che mi spogli affatto de’ miei prpgiudizii di 
provincia , che imiti certe dame del gran 
mondo, le quali studiano i doveri di famiglia 
sul figurino delle mode, o nei romanzi di 
qualche autore francese. D’ altronde l’amor 
coniugale ha nulla di lusinghiero, nulla d’at- 
traente : e la moglie d’ un uomo di genio non 
ha dritto di chiedere a lui che sacrifichi l’ap- 
plauso del pubblico alla pace della sua casa* 
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8 LE PECORELLE SMARRITE 

Egli, l’ nomo di geoio, ba bisogno di assidersi 
al focolare della gloria, e tu, sciocca , bai cre- 
duto che il tepore delle tue mani e l’alito della 
tua bocca potessero bastare a scaldarlo. Tanto 
peggio per te se non arrivi a comprendere le 
aspirazioni di queste intelligenze privilegiate. 
( Vittorio con freddezza calcolata prende la pro- 
pria sedia, e la trascina presso il tavolo di Cle- 
menza , e le domanda con gravità ) 

Vii. Avete finito ? 

Cle. Pazienza e rassegnazione. 

Vit. Se avete finito voi , comincio io ; ed anzi 
tutto vi prego di ricordarvi la sera del 27 set- 
tembre 1854 , precisamente* la vigilia dei no- 
stri sponsali. Eravamo a Slresa, in casa di vo- 
stro padre, in una camera tappezzata a giallo, 
con le braccia appoggiale al da vanzale d’ un 
fineslrone che prospetta il Lago Maggiore. Il 
cielo sereno ed azzurro, l’aria pregna di molli 
profumi , il canto lontano e malinconico dei 
battellieri che tornavano dalle Isole Borromee, 
tutto cospirava ad accrescere per voi 1* incan- 
tesimo di quell’ ora di speranza e d’amore. 
Fuvvi un punto nel quale mi diceste: Vittorio, 
questi istanti di vita sublime, solenne, affasci* 
natrice, li debbo a voi. Fin d’ora son compen- 
sata ad usura della fiducia che ho riposta 
nell* animo vostro. Se arrivi giorno in cui a- 
vessi a muovere un qualche lagno, a suscitare 
un qualche dubbio , a lasciarmi sfuggire una 
parola di pentimento o di rimprovero, richia- 
male alla memoria della vostra sposa la sera 
del 27 settembre 1854. ( S'alza. Durante queste 
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ATTO PRIMO 9 

parole pronunziate da Vittorio con seria pacatez- ' 
za , la faccia di Clemenza s' è venuta gradata* 
mente animando e coprendo d'un sorriso di gioia ) 
Cle, Oh! potessimo tornare a quei tempi, a quei 
luoghi, Vittorio !... potessimo viverla di nuo- 
vo quella vita di soavi e liberi entusiasmi !,.. 
Vit. Scusate se volli approfittare troppo presto 
del vantaggio che mi avete accordalo : malo 
feci a bello studio , e non tanto per il mio be« 
ne quanto per il vostro. La ragazza i’ avete 
fatta abbastanza , avvezzatevi a diportarvi 
quind’ innanzi da donna soda e ragionevole. 

Cle . ( s' alza dalla sedia e va verso Vittorio ) Via , 
cattivo, non tenermi il broncio per queste 
miserie adesso. Facciamo pace , facciamo : e 
d’ ora in avanti s’ ha a vivere come Dio co- 
manda, due corpi e un’ anima. A monte i pet- 
tegolezzi, i sospetti, le gelosie. Anderò, starò, 
farò quello che ti piacerà e t’ accomoderà. E 
tu, tesoro, compatirai le mie debolezze e me 
ne vorrai tanto dèi bene. Non è vero che ne 
vorrai tanto del bene alla tua Clemenza ? 

Vit. È un dovere ( con noia ). 

Cle. E mi condurrai le domeniche a braccetto 
perVia di Pò , e per Piazza Castello ? 

Vit. Troppo giusto ( con noia crescente). 

Cle. E non ne farai altre delle poesie per le bel- 
le femmine di Torino ? 

Ht. Oh insomma !... ( con impeto ) 

Ile. ( pestando il suolo coi piedi ) Maledetto vizio. 
Hai ragione , mille ragioni. Sono una stupi- 
da , una stordita. Dimentico le cose dai nasg 
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* alla bocca , che mi manderei dal dispetto 

( Viene interrotta da Giovanni ) 

SCÈIillV. 

Giovani» dalla porla in fondo , e detti. 

Gio. Il signor Carlo Candia ( annunciando ) 

Cle. Seccatura, (a Giovanni) Non siamo in casa. 

V«. Nemmen per sogno. ( a Giovanni che parte ) 
Fatelo passare. Non chiudo la porta in faccia 
a nessuno io , e men che meno a tuo cugino , 
eh’ è una buona pasta di giovane , e che ha 
tutto il diritto alla nostra confidenza. 

Cle. Uno sventato ! 

\it. Uno sventalo perchè ? Perchè vuota qualche 
bottiglia di Champagne , e fa la corte alle bal- 
lerine del Teatro Reggio? Minchionerie, mia 
cara : due terzi dei damerini del giorno non 
sanno far altro, (frase) (Costui mi serve di 
diversivo. ) 

SCEKA V. 

Carlo Cardia in soprabito, e detti. 

Car. (dalla porta in fondo ) Scusa, cuginetta , ma 
con sette gradi di freddo piemontese, s'avreb- 
be il diritto ad un’anticamera un pò meno 
ventilata. Quei balconi e quel terrazzo sono un 
attentato alla vita delle persone innocue. 
( cambia tuono e *’ avanza ) Del resto , attra- 
versando il mar glaciale, s’ ha il vantaggio di 
toccare il polo ed augurarli buon giorno. 
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Cle. Addio, Carlo. 

Car. (o Vittorio) Posso sperarè una stretta di 
mano da vostra signoria poetica ? (gli offro 
la mano ) * 

Yit. Ben volentieri {facendo altrettanto). Per bac- 
co, la pratica di Torino ha fallo miracoli sul 
vostro individuo. Mi diventate d' un' eleganza 
e d’ una galanteria squisitissima. 

Car. Vi pare ? ( fra sé) Che il diavolo se lo porti. 

Vii. E quello che trovo , andate perdendo un 
po’ alia volta la Unta negrognola della cam- 
gna , ch’è una consolazione a vedervi. 

Car. Grazie tanto. La civiltà sopraffina della ca- 
pitale m’ ha dato una mano di bianco. E dopo 
tutto , se permettete, mi levo il soprabito. Gli 
ardori del di dentro contrastano mirabilmente 
cogli aquiloni del di fuori. In villa, a Stresa , 
passava dal caldo al freddo, e viceversa, senza 
pericolo di costipazioni. In città ho fatto pro- 
gressi anche dal lato igiene. Mi busco la tosse 
ad ogni menoma alterazione di clima. 

V*t. Eh ! caro mio , le tavole del dietro scena 
son falle apposta per compromettere i’ equili- 
brio di certi polmoni delicati. 

Car . Stile epigrammatico , ma non importa; 
quando le lezioni mi stanno bene , soglio rice- 
verle a tamburro battente. Ah madamigella 
Fanny! Corpo sottile ed elastico di madamigel- 
la Fanny! Che volete? ebbi sin da fanciullo una 
tal quale debolezza per codeste figlie dell’aria. 
Una volta m' accontentavo delle vispe forosette 
danzami al suono della zampogna sulle verdi 
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colline di Slresa, adesso preferisco le pastorelle 
del signor Domenico Ronzani , in scarpette di 
seta e gonnellino color di rosa , con accompa- 
gnamento di corni inglesi e gran cassa. Altra 
. prerogativa cbe mi sono acquistata col trasfe- 
rimento di domicilio dalla campagna alla ca- 
pitale. 

Cle. ( continuando a lavorare ) Tu scherzi, Carlo : 
ma pur troppo dal nuovo soggiorno di Torino 
attenderai inutilmente i prodigi cbe li figura- 
. vi. In provincia almeno avevi una sorella ed 
un cognato che ti volevano bene, avevi un’al- 
tra creatura , cbe poteva infiorarti la vita di 
dolci e serene compiacenze; in provincia eri 
bello e robusto , aveyi la gioia del cuore e la 
pace della coscienza. Qui , ti sei pulito , im- 
biancato, inguantato, profumato , ma tu stes- 
so non sembri contento della vita torbida e 
dispendiosa che meni. 

Vii. Carlo ! (cui la parlata di Clementina avrà 
reso serio e confuso ) 

Car. Eh ? (scuotendosi ) 

Vii Da quanto pare mia moglie sostiene l’ ac- 
cusa- Se m’accettale per difensore, vi pro- 
metto un’ arringa da disgradarne T avvocato 
Brofferio. 

Car. Ma che Brofferio , che arringhe d’ Egit- 
to ? In fio dei conti Clemenza ha parlalo da 
quella savia donna che la fu sempre. Lo ve- 
do anch’io: ho fatto un passo falso, e tutto 
per la smania di diventare una persona d’iin- 
portanza , un uomo di spirilo, la due anni 
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He d’ educazione ho perduto la borsa e 1’ a p pe- 
di tilo. Sissignori , anche Y appetito. I purè , i 

>a« filtri, i fricassè, i frìcandò del Gran Restaurant 

ira m’ hanno guasto lo stomaco e sconcertato le 

fe- digestioni ( a Vittorio che ride) Ah voi ridete, 

ca* Vittorio ? Avete ragione : voi altri poeti , 

soliti a viver d’aria e di gloria , non capi- 
o : te l’ importanza d’ un ottimo desinare. Ma 

ino per me , che non faccio inni alla luna , è 

ra- un altro paio di maniche. La compatisco la 

ed fragilità umana , e credo che un povero dia- 
* a l. volo che non mangia di gusto , abbia tutto 

di il diritto d’ essere compatito e compianto, 

eri 

eia SCENA vr. 

ina- 

!es* Giovanni con lettera , e detti. 

la e 

Gì o Una lettera per vostra signoria, (la conse- 
avrà gnaa Vittorio) 

Vii. Chi l’ha portata ? 

Gio. Un domestico di casa... 

’ ac- Va. Basta ( interrompendolo dopo visto V indirizzo ) . 
pr0 . Gio. Posso andarmene ? 

jcato ViU Aspettale ( Vittorio legge la lettera , intanto 
Carlo parla a Clemenza , la quale non ci bada, ed 
ggi(. ha V attenzione rivolta su Vittorio ) 
to°da Cor. Del resto, Clemenza, scommetto che tu 
n ve- ne sai qualche cosa di quel buon angelo del- 
"ulto la Rosina. 

Idilli- Cle. Si , qualche cosa ( guardando Vittorio e ri- 
anm epondendo macchinalmente ) 
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Car. Àncora bella , non è vero ? 

Cle. Ancora bella (come sopra) 

Car. ( fra sè) E dire che i’ ho piantata ! Pian- 
tare una ragazza di quella sorte 1 Se voglia- 
mo , aveva tanto di piedi , piedi sinodali , 
piedi classici , assai diversi dei piedi roman- 
tici di madamigella Fanny, e dei piedi nobi- 
li della Contessa Laura. Ma non monta , in 
vista della schiettezza del cuore , si doveva 
transigere col classicismo dei piedi 
Vit. Giovanni. ( pone sbadatamente la lettera in 
una tasca della veste da camera ) 

Gio. Comandi ( avvicinandosi ) 

Vit. 11 mio cappello e il mio soprabito che so- 
no in stanza da letto. 

Gio. La servo. ( avviandosi ) 

Vit. Un momento ( trattenendolo ). Nel guarda- 
roba ci sono due valigie appese agli attac- 
cagnoli del primo riparto , a man dritta. 
Prendete la piccola , e metteteci dentro un 
paio di camicie , fazzoletti * pettini , spaz- 
zole , sapone e cosmetico. Presto. [Giovare 
ni parte ) 

SCENA VII. 

Detti meno Giovanni. 

Cle. ( alzandosi sorpresa) Ebbene , che significa 
tutto questo , Vittorio ? 

Car. Brava , che significa tutto questo ? 

Vit. ( imbarazzato) Niente, miei cari. Son chia- 
mato a Genova per urgenza. 
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Cle. A Genova ? 

Vit. Si (ratta d’ affari d’ interesse..* d’ affari let- 
terarii... 

Car. ( fra tè ) Affari magri. 

Vit. Via , Clemenza , non darti pensiero. Le 
son cose facili , piane , di mia attribuzione. 
D’ altronde è nna volata ; oggi vado e do- 
mattina son di ritorno. Approfitto della cor- 
sa delle due. ( guarda V orologio ) Abbiamo 
le dodici... mezz’ora per andarmene alla 
stazione... Insommasta allegra , se no, m’ar- 
rabbio. 

Cle . Sono allegrissima , io ( sforzando sorriso ). 

Vit. Se questa sera vuoi andartene al Carigna- 
no , il cugino Carlo farà il piacere d’ accom- 
pagnarli. Non è vero , cugino , ebe mi pre- 
sterai questo servizio ? 

Car . Quanto a servizii non avete che a coman- 
dare. Son nato servendo. 

Vit. Mi saprete dire come incontra la Bocca- 
badati nella parte di Violetta , dopo i trion- 
fi della Piccolomini e della Spezia. ( veden - 
do Giovanni che torna) Finalmente. 
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SCENA vili. 

Giovanni con valigia, soprabito, cappello, e detti, 

( Vittorio si toglie d’ addosso la veste da camera 
e la depone su d’ una sedia in fondo. Poi si pre- 
senta allo specchio e indossa il soprabito. Cle- 
menza e Carlo osservano , la prima con senso di 
tristezza, il secondo di sorpresa ) 

Car. In fedo mia , è un grazioso originale. 
( frasè ) Ha ragione il proverbio 

I pittori e i letterati 
0 sod matti o sod spiantati. 

Yit. (allo specchio ) Scusale , Carlo , se non fac- 
cio complimenti. 

Car. Mi meraviglio. Prendete i vostri comodi. 
(frasè) Non c’è caso , mi è antipatico. 

\it. ( a Giovanni ) La valigia la porterete ab- 

• basso. 

Gio. Va bene. ( depone il cappello ed esce por- 
tando lavaligia ) 

SCENA IX/ * - 

Delti meno Giovanni. 

Yit. ( a Clemenza che è seria ) Ebbene , Clemen- 
za , cos’ bai adesso ? Che c’ è di nuovo ? Che 
c’è di straordinario ? 
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Cle. Nulla ( affettando indifferenza) 

Vit. ( passeggiando stizzoso) Allora non vedo la 
ragione d’ intristirsi a quel modo. 

Cle . Intristita io? T’ inganni. ( come sopra) 

Vit. Che non fossi padrone d’ andarmene ove 
mi pare e piace , senza bisogno d' innalzare 
una supplica e stendere un protocollo. 

Car. Nuvole ! ( fra sè guardando il soffitto ) 

Cle. Chi dice questo? Non intendo imporre a 
nessuno , io. 

TU. ( con forza) Allora non faccia il viso lun- 
go , non faccia... 

Cle. ( con dispetto ) Il yìso lungo ce l’ avrà lei , 
il viso lungo. 

Vit. Oh! basta! ( guarda Clemenza in atto di 
minaccia ) 

Car . {frase ) E codesti , capile , si chiamano 
matrimonii d’inclinazione! [forte) Ah! se 
non fallo , cugini , una carrozza s’ è ferma* 
ta alla porla della vostra casa. Visite sen* 
z’ altro. Io non amo 1’ etichetta , e facciò 
conto di battermela. Quanto alla Traviata , 
Clemenza , se vorrai approfittarne fammene 
avvertilo. Tengo sempre lo stesso alloggio , 
Piazza Susina , numero 216 , secondo piano. 
Alle quattro desino da Feder , alle cinque 
mi ritiro, dalle cinque alle sei non mi mo- 
vo , alle sei al Caffè Ligure , alle sette al 
Caffè Nazionale , alle otto a’ tuoi ordini. Ciò 
per tua norma. ( nel mentre va per prendere 
il soprabito entra Giovanni J 
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SCEMA X* 

Giovanni , indi il Conte Pompeo e la Contessa 
Laura di Castelletto , e detti . 

Gio. ( annunciando) 11 signor Conte e la signo- 
ra Contessa di Castelvelro. 

Cle. La Contessa di Castelvetrol ( con sorpresa ) 

Car. La Contessa di Castelvelro ! ( come sopra. 
Entrano Pompeo e Laura. Il primo non *’ ac- 
corge di Carlo , e la seconda lo vede e fa sor- 
presa' , poi si volge a Clemenza e V abbraccia) 

Lau. Addio , mia cara. ( attacca colloquio con 
Clemenza ) 

Pom. Viva la signora Clemenza e il sacro col- 
legio delle Muse. Carissimo il nostro poeta ! 
( baite una mano sulla spalla di Vittorio ) 

Vii. La mìa riverenza , signor Conte. 

Pom. Ma che riverenza, ma che Conte? Chia- 
matemi col mio nome , un nome storico per 
eccellenza , che ne compra dieci delle con- 
tee e dei principali. 

Car. (fra sè) Moldavia e Valacchia. 

Pom. Pompeo! Provatevi a pronunciarlo , se 
siete buono !! v’empie la bocca. Pompeo ! Non 
si scherza, il primo e principalissimo perso- 
naggio della sua epoca. 

Car. Dopo Cesare, illustrissimo ( avanzandosi ) 

Pom. ( accorgendosi della presenza di Carlo ) Tò , 
Tò... siete voi, mio caro signor Candia ? Scu- 
sate , non vi aveva veduto. Qua la mano , 
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per bacco. Gli è un secolo che non ci ve- 
diamo , mi pare. La è un’ indegnità. La Con- 
tessa mia padrona si lagna fortemente della 
scarsezza delle vostre visite. 

Car. Si lagoa ! ( con senso di piacere fra tè ) 

Fi*. Si lagna ! ( fra sè con senso contrario ) 

Pom. Non è vero Lanruccia , che ti lagni for- 
temente delle scarse visite del signor Candia? 

Lau. Non me ne ricordo. ( riprende il colloquio 
con Clemenza ). 

Pom. ( a Carlo ) Lei non si ricorda , capite, ma 
io le osservazioni e le lagnanze della Con- 
tessa mia padrona le ho tulle sulla punta 
delle dita. Del resto, mio caro , sol conto di 
Cesare le opinioni dei dotti si son venate 
modificando d’assai. Mi diceva appunto l’al- 
tro ieri il mio nobile amico » il ministro 
dell’ istruzione pubblica , che molle opere 
stampate presentemente da persone di slan- 
cio hanno sparso di molta luce su questo im- 
portante periodo della storia romana. Ce n’ha 
una fra le altre , una d’ un francese... che 
francese , Pompeo ?... Maledetti Francesi... 
Un’ operone... Aiutatemi voi, Vittorio, che 
siete pratico di queste cose. 

Fif. ( distratto guardando Laura ) Non saprei 
dirle, signor Conte, quando non fosse il Giu- 
lio Cesare di Lamarline. 

Pom. Bravo ; il Giulio Cesare di Lamarline , 
quello stesso che ha fatto ultimamente la fa- 
mosa scoperta della gazzetta di Dante. Pos- 
so servirvi ? ( offre la tabacchiera a Carlo ) 
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Car. Grazie , non uso. 

Pom. Tò... ed io che avrei giurato che vi pia- 
ceva il tabacco. Mi dicevano che avevate 
tulli i vizii. 

Car . Mille obbligazioni ( con profondo inchino J 
Pom. Mi spiego.», non voglio offendervi , di- 
stinguo, c’è dei vizii che sono vizii , e dei 
vizii che non sono vizii... 

Car. Vizii viziosi , e vizii virtuosi. 

Pom. Benissimo. 

iatr ( si stacca da Clemenza , e va verso Vittorio ) 

* Ma sapete , Vittorio , che trovo la vostra 
sposina d’ una salute invidiabile. La si di- 
rebbe una rosa che sboccia. Me ne rallegro 
prima con lei e dopo con voi. ( gli offre la 
mano , che Vittorio bacia ) 

Vit. Le son tenuto , Contessina , del vivo inte- 
resse che sente per la mia famiglia. 

Lati. Ci venite? (piano a Vittorio) 

Vit. Vengo ( piano a Laura ) 

Cle. Che fosse lei ! ( fra sè guardando Laura') 
Car. Che fosse Ini l ( fra sè guardando Laura e 
Vittorio ) 

Lau. ( volgendosi di nuovo a Clemenza ) Del re- 
sto , bella e buona Clemenza , mio marito 
ed io siam salili da voi per pregarvi d’ un 
favore... 

Pom. ( interrompendo ) Sicuramente, bella e buo- 
na Clemenza , un favore favorevole. 

Lau. Sabato sera abbiamo a palazzo una pic- 
cola riunione d’amici. C’è la Marchesa Dal- 
l’Olio, la Baronessa Vinti , il cavaliere Vil- 
lani.,. 
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Pori. Possibilmente il nostro nobile amico il 
ministro delle pubbliche costruzioni... 

Lau. lnsomma una scelta e geniale compagnia. 
Si giocherà , si ballerà , si farà il possibile 
per passar bene mezza dozzina di ore. Con. 
to su voi e sulla vostra presenza , vivamen- 
te desiderata dai vostri conoscenti. 

Cle. Non è lei ! ( fra sé con piacere ) 

Cor. Non dovrebbe esser lui ! ( fra sé guardai 
do Vittorio ) 

Cle. ( inchinandosi a Laura ) Troppo gentile la 
signora Contessa. Io veramente non ci sono 
avvezza a queste cose. Son timida un po- 
chino , e tagliata alla villana , come vede. 
In ogni caso , dipendo da mio marito, 
lau. E noi confidiamo pienamente nelle ottime 
disposizioni del nostro amico. (a Vittorio ) 
Ce la condurrete , non è vero ? 

Yil. Accetteremo di buon grado le grazie della 
signoria vostra; sebbene a dir vero tanto io 
che mia moglie si corrisponde assai male a 
questa esuberanza di favori... Neppure una 
sedia ..{volendo offrirle una sedia ) 

Lau. [trattenendolo ) Grazie ; approfitterei vo- 
lentieri se fosse in altro momento. Ma c’ è 
in istrada la carrozza che ne aspetta per 
condurci alla stazione. Figuratevi chea mio 
marito venne in capo di recarsi a Genova. 
Cle. A Genova ! ( resta sorpresa e mula ) 

Car. Emigrazione in massa ( fra sé ) 

Lau. Ciò vi sorprende , non è così ? Ma che 
volete ? Ci abbisognavano dei fiori c delle 
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confettare. Si poteva darne la commissióne 
a qualche conoscente , se vogliamo , ma in 
primo luogo sono uffizii che seccano , poi 
certe provviste non le si fanno bene che di 
persona. 

Pam, Ond’ io ho detto alla Contessa mia padro- 
na : Lauruccia mia , facciamo una cosa di 
questa sorte. In quattro ore s’ è belli che a 
Genova , in altre quattro s’ è belli chea To- 
rino. Andiamcene in corpo ed anima a prov- 
vedere le camelie ed i bomboni , che piac- 
ciono tanto al nostro nobile amico il mini- 
stro di guerra e marina. Detto fatto , s’ or- 
dina ad Alessio , il cocchiere , di fornire i 
cavalli bianchi , e via di galoppo per Piaz- 
za Carignano alia nostra destinazione. Se vi 
occorre qualche servizio da quelle parli , 
comandate liberamente. Siamo in caso di 
portarvi la risposta entro domani. 

Tit. Gli è , Conte Pompeo , che per felice com- 
binazione io pure sono diretto a quella volta. 

Car. ( a Pompea ) Per affari letterari , illustris- 
simo. * 

Porti, Oh ! bella , bella , bella! £ con che cor* 
sa , di grazia ? 

Vit. Col convoglio delle due. 

Car. Convoglio poetico ! ( fra tè ) 

Pom . Tanto meglio , viaggeremo insieme : ser- 
virete di passatempo alla Contessa mia pa- 
drona sulla strada di ferro. A me , vedete, 
codesto benedetto vapore mi fa un effetto 
curioso. Appena dentro il vagone , m’ addor- 
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mento come un asino. La Contessa ha nn 
bel pestarmi sni nodi. Ah ! è come pestare sul- 
la muraglia della China... Tiro dritto, che 
ci vorrebbero le bombe a svegliarmi. 

Car. Precisamente la cosa che tocca a me. 

Pom. Anche a voi ? Mille felicitazioni. 

Car. Il vapore , la birra e le tragedie mi fan- 
no un sonno mortale. 

Pom . A proposito di tragedie , mio caro signor 
Candia , ci siamo dimenticati di dirvelo;se 
ci vorrete favorire voi pure sabato sera , ve 
ne saremo grandemente obbligati. ( a Laura) 
Dico bene , Lauruccia ? 

Lau. Perchè no? Tanto più che il signore ha 
molta passione per il ballo ( con ironia) • 

Car. Mi ci difendo , Contessa. 

Lau. E per le ballerine in particolare! ( con 
ironia crescente ) 

Car. Madama morde ( fra tè ) 

Lau. Approfitterete della nostra carrozza fino 
alla stazione , Vittorio? ( accostandosi a lui) 

Vit. Troppi disturbi, Contessina. 

Car. Non c’ è più dubbio. È proprio lui (guar- 
dando Vittorio fra sè ) 

Pom. Ma che disturbi? Che disturbi? C’è po- 
sto per sedici. Un carrozzone di quella por- 
tata ! il più vasto ruotabile che ci sia nei do- 
mimi della corona. Su dunque , da banda i 
riguardi , e sollecitiamo , se no , si perde 1% 
corsa. 

Lau. ( salutando Clemenza ) Vogliatemi bene , 
Clemenza , e sopratulto non ve V abbiate a 
male se vi porto via vostro marito. 
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C le. [affettando disinvoltura) Avermelo a male! 
che dice mai ? Vittorio stadia troppo , la- 
vora troppo , e ud pò di svagamento gli fa- 
rà bene per la salate. ( andando verso Fif- 
torio ) Addio, mio buon amico , il bel tempo 
e T eccellente compagnia conlribairanno a 
rimetterli di buon umore. Sta bene e diver- 
titi (con ironia e stendendogli la mano). 

Vit. Non facciamo scene ( piano a Clemenza ) 

Cle . Signora Contessa... ( inchinandosi ) 

Lau. Nuovamente , mia cara ( avviandosi alla 
porta di fondo). 

Tom. Benedette donne ! non la finiscono mai. 

(a Clemenza) Madama, la mia riverenza. 
Cle. A rivederla , signor Conte. 

Pom. ( volgendosi a Carlo ) Buona permanenza , 
mio caro signor Candia. (s'avvia ) 

Car. Dorma pulito), illustrissimo. 

Pom. Ah, ah ! briccone ! 

Vit. Cugino, vi raccomando... (prendendo i7 cap- 
pello) 

Car. La Traviata per vostra moglie. Siale tran- 
quillo. ( escono , prima Laura , poi Pompeo , ulti- 
mo Tutorio) 
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SCENA XI. 

Clemenza e Carlo. 

( Clemenza corre verso la sedia ov ' è disposta la ve- 
ste da camera di Vittorio, prende in mano la det- 
ta veste , e rimane alquanto perplessa ed esitante. 
Infine si decide a frugare in saccoccia, e trova la 
lettera messavi da fittorio. Vuole e non vuole leg- 
gerla. Finalmente si risolve : V apre , e legge a 
bassa voce e con orgasmo. Carlo intanto parla fra 
sé come se fosse solo ) 

Car. ( fra sè) Sono sialo la gran bestia. Dovevo 
insistere , dovevo... a lungo andare la for- 
tezza di Caslelvelro avrebbe finito col cedere. 
Bisogna proprio convenire che non sono an- 
cora civilizzato per condurre a termine con 
buon successo la conquista d’ una Contessa* 
Mi manca la conoscenza del calcolo sublime. 
Invece il signor poeta , salvo errore , mi pa- 
re che lo conosca. 11 signor poeta esce da’suot 
possedimenti, varca le frontiere, invade l’estero. 
Maledetti cugini ! Tutti compagni ! Avete un 
rivale ? è nn cugino ; avete un nemico ? è un 
cugino ; avete un carnefice ? è un cugino. 
Decisamente , dopo l’invenzione dell’ olio di 
merluzzo , non c’è stata invenzione peggiore 
di quella dei cugini. E, dopo tutto , la gran 
bella donnina ! gran bei quarti , veri quarti 
feudali* 
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Cle . ( finito di leggere la lettera esclama con di- 
sperazione ) No I . 

Car. Misericordia ! ( spaventato ) 

Cle. ( battendo la mano sulla lettera e passeggiando 
a passi concitati ) Non la debbo soffrire uaa 
simile infamia !... 

Car. Clemenza... ( in atto di trattenerla ) 

Cle. ( senza badare a Carlo , con alterezza crescen- 
te ) I miserabili si sono fatto giuoco di me. 
Car. Clemenza , dico... 

Cle. Mi s'inganna, mi si tradisce, e nello stesso 
tempo si ride della mia goffaggine. 

Car. ( fra sè ) Comincio a capire qualche cosa. 
Altro che Traviata !... 

Cle. Ma riderà bene chi riderà V ultimo , vi- 
vaddio ! 

Car. Cugine! la... ( la prende per un braccio ) 

Cle. Lasciami , imbecille, (se ne sbarazza) 

Car. Grazie. Lasciamo che il tempo sfoghi. ( ea 
in fondo, prende il soprabito, e lo indossa duran- 
te la parlata di Clemenza ) 

C le. Un momento. ( fermandosi come inspirata da 
un pensiero improvviso ) E non potrei... e non 
avrei il diritto ?... ( fra sè con risoluzione ) 
Coraggio , Clemenza , esci da questo oriz- 
zonte di tenerezza >e rassegnazione coniuga- 
le , dove finiva il tuo piccolo mondo , spo- 
gliati della tua scorza campestre , uccidi la 
donna semplice , casalinga , virtuosa , per 
sostituire la femmina di garbo, la femmina 
senza pregiudizii e senza doveri. Recita an- 
che tu la tua parte in questa ridicola cora- 
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media cbe si chiama la società. Che il pub- 
blico fischi od applauda , è indifferente ; 
monta sul palco e recita ! ( chiama con forza) 
Carlo ! 

Cor. Presente ( con mossa e posizione militare ) 

Cle. L’ultima volta che ci siamo veduti mi par- _ 
lasti di un tuo giovane conoscente di Nizza, 
che chiamerebbesi il Marchese Ottavio dal 
Monte ?... 

Car. Si. 

Cle. Mi dicesti che il Marchese Ottavio dal Mon- 
te ti aveva esternato un vivissimo desiderio 
di fare la mia conoscenza ?. .. 

Car. Si. 

C le. Mi dicesti che il Marchese Ottavio dal Mon- 
te avrebbe preferito la mia amicizia a quel- 
la d’ ogni altra donna di Torino ? 

Car. Si. . • 

CJe. Or bene , Carlo , stanimi attento. 

Car. Non tiro il fiato. 

C le. È bello il Marchese Ottavio dal Monte ? 

Car. Un profilo arabo. 

Cle. È ricco ? 

Car. Spende e giuoca come un demoni*. 

Cle. Galante ? 

Car. Un primo lion assoluto di rango francese. 

Cle. A meraviglia. Io quella volta ti dissi clu 
non avrei accettato a nessun patto la pre- 
sentazione del signor Marchese... 

Car. Verissimo. 

Cle . Oggi > Carlo , son d’ un altro parere. 
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Car. Mutano i saggi col mutar dei casi.** 

Cle. Qua la mano {gli porge la mano ) 

Car. Ben volentieri {fa altrettanto) 

Ole. Presentami questa sera il Marchese Otta* 
vio dal Monte. ( pronuncia queste parole con 
tuono risoluto , ed esce dalla porta a dritta ) 
Car. ( confuso ) Felice notte ! La prima perso- 
na che ho incontrato stamane uscendo di casa 
è stato un gobbo. Un antico romano sareb- 
be tornato a letto. Io volli essere superiori 
ai pregindizii degli antichi Romani , e me 
ne toccano delle belle. Andiamo in cerca del 
Marchesino dal Monte. 


PIRE dell’atto primo. 
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SCENA 1. 

Giovanni che introduce Tommaso Negroni in a- 
bito da campagnuolo , cappello in testa e can- 
na tu «nano. 

Grò. S’ accomodi , signore. Qui c’ è la stufa e 
starà meglio. 

Tom . Si. 

Gio. Se vuol sedere... (gli presenta una sedia ) 

Tom. Si. ( siede mettendosi la canna fra le gambe) 

Gio. Viene da lontano , se è lecito ? 

Tom. Da Stress. 

Gio. Il paese della padroncina. 

Tom. Si. 

Gio. Di lei parente forse? 

Tom. No. 

Gio. (fra sè) Molto laconico il signore, (forte) 
Non tarderà mollo a tornare , veda. Di solilo, 
la non esce di casa che qualche volta le fe- 
ste. Ma oggi son venuti a farle visita due 
signori allegri , che V han menata a spasso 
un pochino. 

Tom.- E suo marito ? 

Gio. 11 padron Vittorio ? 

Tom. Si, 
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Gio. Quello è a Genova. Doveva starsene un gior- 
no , e ne son passati già due.» Quest oggi 
l’ aspettiamo senza fallo. 

Tom. Da quanto tempo vi trovate al servizio 

del signor Vittorio , voi ? 

Gio. Da due mesi. 

Tom. Cambiereste padrone? 

Gio. Mi lasci pensare. Le dirò , quanto alla 
padronciua, quella è un angelo. 

Tom. Lo so. * . 

Gio. Sa chiudere un occhio , e qualche volta 
tulli e due Ma il padron Vittorio è un sor- 
betto. Quello è stizzoso , capisce , e quando 
gli monla la senape al naso , diventa un ba- 
silisco. La stessa padronciua qualche volta 
non glie la sa trovare , e le toccano morti- 
ficazioni anche a lei. 

Tom. Anche a lei ? 

Gio. Dico per dire , che del resto la signora 
Clemenza ha certi modi che ammanserebbero 
un lupo. f s’ interrompe J Oh! suonano alla 
porticina di casa. Dev’ esser lei senz altro . 
in due salti corro ad aprire. 

Tom. Un momento , quel giovane ! ( trattenendolo ) 

Gio. Faccia presto. 

Tom. Non ledile nulla di nulla. Desidero farle 

una sorpresa., • - • 

Gio. Non apro bocca. ( fra sè ) Son curioso di 
sapere chi ha da essere questo originale. (»«*) 


- 


* 


Digitized by Google 



: ATTO SECONDO 


SI 


SCE.1A £1. 

Tommaso solo , sempre seduto. 

Il marito assente , la moglie a spasso con 
due signori allegri!.. Ah purtroppo le mie 
predizioni non sbagliano! Maledetti letterati! 
s' accontentassero di annoiare il prossimo colle 
loro ciarle , manco male ! ma nossignori, ci 
ha da essere anche la sposa , con la mise- 
rabile dote di centomila franchi , per appa- 
gare i capricci di sua eccellenza il cantore. 
Clemenza se Pha voluto , e se lo tenga. Be- 
nedette ragazze , tutte così ! Offrile loro un 
buon parlilo, un partilo solido, un uomo 
giudizioso e senza minchionerie pel capo , 
non c’ è versi che lo vogliano accettare. Ca- 
. pila invece da Torino , o da chi sa dove , 
un poetucolo magro, pallido, e senza un soldo 
in saccoccia , se lo pigliano ad adorare come 
fosse il padron del mondo, (si toglie di ta- 
sca una lettera e vi balte sopra ) Un padrone 
del mondo che commette di queste belle fi- 
gure! f s odono dentro risa e voci confuse, fra 
citi si discerne quella di Clemenza ) È dessa , 
e pare in ottima compagnia. Se ci fosse un 
luogo... qua dentro... Benissimo. ( spinge l'u- 
scio a destra , che s' apre , e vi entra ) 

Mar. (di dentro ) Oh bella ! oh graziosa Jrionsdonc. 

Cle. ( di dentro ) Sei una bestia. 

c ar. ( di dentro ) Me 1* hanno detto altre volte. 
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SCENA III. 

Comparisce prima il Marchese, poi Clemenza, 
poi Carlo , il quale sostiene V abito di Cle- 
menza che apparisce lacerato . 

Mar. Adagio , madama , dolcemente : se no il 
nostro eroe finisce di rompere o di squarcia- 
re. C’est mRznifiqne. 

Car. Mugnifiquo o magnifoque , gli è un acci- 
dente che poteva toccare anche a voi. 

Mar. No , mio caro , voi vi trompate. Gli uo- 
mini del bon tou non mettono i piedi in 
fallo. 

Car . Mettono le mani in fallo gli uomini del 
bon fon. 

Cle. Fate un piacere , Marchesino. Sul mio ta- 
volo da lavoro ci devono essere degli spilli. 
Favoritemene un paio Per il momento si ripie- 

• ga benissimo. 

Mar. ( li toglie dal tavolo e li presenta a Clemenza 
inchinandosi ) Hanno buona punta , ma feri- 
scono assai meno de' vostri occhi. Ah ! les yeux 
de madame!... 

Car. ( aiutando Clemenza a puntare gli spilli) Ec- 
co, per esempio, un complimento alla me- 
dio evo , quando non v’ erano che punte e 
ferimenti, battaglio e tornei. Il cavaliere Ot- 
tavio, un cavaliere franco'italiano, ha rotto 
due lance in onore della sua dama. 

Mar. Le fripon I 
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de. ( togliendo l'abito dalle mani di Carlo , e girati - 
do sopra tè stessa ) Ecco fatto. Osservate , Mar- 
chesino , come da noi altre femmine si ram- 
mendano i guasti degli uomini. 

Mar . ( guardando Clemenza con la lente) Cesi sur- 
prenant. Voi possedete le grazie di Venere 
e l’arte di Minerva. [Clemenza s y abbandona 
con civetteria su d y un seggiolone. A destra si 
mette il Marchese in piedi , Carlo a sinistra pure 
in piedi ) 

Car. Dopo tutto, Clemenza , converrai meco che 
a Stresa non conoscevamo di questi scandali. A 
Stresa una bella donna ha il vantaggio di pas- 
seggiare per lungo e per largo senza bisogno di 
assicurare il proprio abito contro gli stivali dei 
cugini inesperti. In città si cammina su d* un 
terreno pericoloso , ed io non ci ho colpa dav- 
vero se, venendomi tra i piedi il crinoline d’una 
signora elegante , son costretto a compromette- 
re una parte aliquota del suo vestito. Per la 
qual cosa colgo occasione di protestare alta- 
mente contro le sottane a gran dimensioni, co- 
minciando da quelle di mia cugina , che han- 
no una periferia incompatibile coi principi» 
d’architettura e di statistica. 

Mar. Ah , ah ! la slatislique. 

Car. Per servirla anche la statislique. Mi si riz- 
zano i capelli pensando alle orribili cose che 
potrebbero covare fra quelle mura di circonval- 
lazione. 

Mar. lo trovo , mio caro , che avete torlo , vrai- 
meni torto. 
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Car. Ci ho gusto ; ma preferisco il torto mio , che 
è un bel torto, alle ragioni vostre, che son 
sempre brutte. 

Mar. li crinolino ha partorito la riabilitazione 
della donna , come monsieur Rossini ha parto- 
rito la riabilitazione deila musique. ( volgendo- 
si a Clemenza , eh ’ è pensierosa e distratta ) 
N’est-ce pus, madame. 

Cle. Cosa dite ? [rimettendosi in attenzione ) 

Mar. Domandavo se siete voi pure della mia opi- 
nione , de mon avis ? 

Cie. Ma senza dubbio. Come si farebbe, doman- 
do io , a non essere dell’ opinione del signor 
Marchcsino ? 

Car. Brava ! Come si farebbe a non essere del- 
1’ opinione del signor Marcbesino ? Con cin- 
quantamila franchi di rendita , voi avete il 
dritto di essere credulo in confronto di tutti 
quelli che hanno una rendila minore delia 
vostra. Quand’ io , per mia disgrazia , venni 
a starmene a Turino , avevo una discreta so- 
stanza in beni arativi e prativi. In allora pas- 
sa\o per un giovane di belle speranze , per un 
uomo che qualche volta si permette di aver 
ragione. Adesso che ho bevuto due terzi del 
mio patrimonio in tanto Renoe Champagne, 
co’ miei sensibilissimi amici di Torino, adesso 
la baracca è voltata. Passo addirittura per un 
uomo che ha sempre torto. ( declama ) 
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Qual nome adorano 
Tulli costoro 
Che sembra n vivi ? 

Adorao P empio * 

Vitello d’oro. 

Guarda , o Poeta , e lagrimaudo scrivi, 

Son versi di (no marito, Clemenza, il quale 
prima di conoscerli e di sposarti aveva in 
testa una farraggine d’ idee una più pitocca 
dell’altra. Col matrimonio e con la dote certi 
scrupoli gli son passati. Scrive senza lagri* 
mare , e adora anch’egli il vitello. 

C le. Losenlite, Marchese! Il nostro amabile cu- 

• gino fa dello spirito a spese del nostro ama- 
bile marito. 

Mar. Oh ! oui, marito amabile, {fra se) L’infame! 

Cle. Curiosa! Non posso pronunziare questa pa- 
rola senza che voi l’ abbiate a ripetere , guar- 
dandovi attorno con aria brusca e sospettosa. 

Mar. {imbarazzalo) C’est tont nalurel , mada- 
ma; debbo pensare con qualche trepidazione 
al compagno dei vostri giorni. 

Cle. Dite piullosto il compagno dei giorni altrui. 
O che ? Vorreste mettere mio marito nel nu- 
mero dei mariti dozzinali, dei mariti zotici? 
Nel numero di quei mariti che non si ver- 
gognano di farsi vedere qualche volta a brac- 
cio delle loro mogli ? Disingannatevi , Marche- 
sino. Mio marito è un marito all’ ultima mo- 
da , un marito da capitale , un marito del buoa 
genere {con enfasi) • 
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C ar. Pel genere dei crinoline , Marchese. 

C le. Finché fummo fidanzali , e si visse alla càm- 
pagna , io era pel signor Vitlorio nna donna 
di’ una grazia adorabile , d’ un candore cele- 
ste ; avevo per lui lutte le sedazioni che spi- 
ra la bellezza , (ulte le promesse di cui è fe- 
conda la speranza. 11 signor Vittorio, nel suo 
linguaggio poetico, soleva chiamarmi la stella 
dei campi , la sirena del lago , la vaga ver- 
, gine dagli occhi di cherubino. Egli soleva giu- 
rare tre volte al giorno, che il nostro amore 
sarebbe stato immortale come le nostre ani- 
me , la nostra fede inconcussa e salda come 
una montagna di granito. Quando fummo ma- 
rito e moglie, e si venne a stare a Torino, 
tutte queste cose ci parvero buffe e ridicole. 
11 signor Vittorio s’ è slancialo nel gran mon- 
do , fra le gran dame , e s’ è persuaso benis- 
simo che un uomo di spirilo deve trattare la 
propria moglie come farebbe d’un utensile da 
bottega o d’un mobile d’anticamera ( con 
esaltamento ). 

Car, [fra sé ) Ostilità dichiarata. Casus belli. 
Mar. Tutto questo è rivoltante , madama. C«'la 
m’etonne. E voi tollerate senza rincrescimen- 
to , senza angòscia ? 

C le. Che mai? dovrei mettermi a piangere per- 
ché mio marito non- trova buono il pane di 
casa ? Perché preferisce alle mie chiacchiere 
la conversazione di qualche illustre matrona? 
. Dovrei disperarmi e chiamar soccorso , perchè 
il signor Vittorio permette a sua moglie di 
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lasciarsi corteggiare da qualche giurane ele- 
gante e capriccioso ? [guardando il Marchesi con 
grazia) Questi puntigli sono tollerati in pro- 
vincia , dove s’ ha il tempo d* andare incol- 
lerà, e non si conoscono le risorse e le finez- 
ze del bel vivere civile. Ma alla capitale, ca- 
pite bene , Marchesino, che questo atteggiarsi 
da vitiime ci chiamerebbe addosso le risa e 
il dileggio della buona società, lo e mio marito 
ci siam messi d'accordo su questo punto. Ab- 
biamo lasciato a Stresa il lusso delle furie 
coniugali , e portammo a Tot ino quella doso 
di buon senso che ne permette di dividerci 
in due partiti, come i deputati al parlamen- 
. lo. Il sesso forte alla sinistra ( indica Vuscia 
laterale a sinistra ) , il sesso debole alla destra 
( indica l'useio alla destra ) 

Mar . lo son conservatore , madama : io voto 
con la destra , col sesso debole. 

Car. ( con tuono cattedratico) Un pòtroppo,Clemen- 
za , un po’ troppo. Approfitto del mio carat- 
tere di consanguineo legittimo , per chiamarvi 
all r ordine. 

Uè, Capperi , linguaggio diplomatico 1 Farete 
voi altrettanto , Marchesino? Chiamerete al- 
V ordine voi pure codesta grande disordinata? 
Mar. Pardon, madama, non sono un bue» io 
Cur. Furbo il Nizzardo! ( fra sè ) 

Mar . Trovo, al contrario, che avete uno spirito 
seducente, uno spirito che trascina, che rapi- 
sce. Peggio per coloro che non hanno la felici- 
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tà... le bonbeur... di comprendervi (confetti* 

' piandola con la lente ) 

C le. Ma voi mi comprendete , pare ( con senti- 
mento). 

-Mar. Mon Dieu! se vi comprendo! ( sospirando ) 

C le. D’ora innanzi conto sul vostro attaccamento, 
sulla vostra devozione ( ( stendendo la mano 
al Marchese ). 

Mar. A voi per sempre! a loujours ! ( baciandole 
la mano. 

Cie. Cugino, Carlo, che ora abbiamo? [si volge 
a Carlo ) 

Car. Ora di farla baila , se le pare ( con aria 
brusca ). 

Cie. ( si alza , va verso Carlo , e gli fa una piccola 
carezza sul viso). Sarebbe sulle furie il signo- 
rino ? 

Car. Sulle furie, no, ma le posizioni equivoche 
m’urlano il sistema nervoso, (al Marchese ) 0- 
norevole cittadino di Nizza, io sloggio. Se siete 
- disposto a calcare le mie orme , seguitemi. ( va 
* a collocarsi vicino alla porta , dove aspetta dan- 
do segni d' impazienza ) 

Mar. C’ est très-amusaut le cousin! ( indicando - 
Carlo a Clemenza ) 

Cle. Marchese !... ( facendo atto di salutare ) 

Mar. Madama ! .. ( inchinandosi ) 

Cle . Ricordatevi di me, e tornate presto a vedermi. 
Mar. Amabilissima. Ravissante! (guardandola col- 
la lente ) 

Cle. Mio marito d’ ordinario passa la sera al 
teatro. 
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Mar. Ah ! j’ ai eompris. Di nuovo , madama 
( 8* inchina di nuovo )• , 

C le. Di nuovo, Marchesino. ( trattenendolo ) Oh ! 
a proposito, due parole e vi lascio andare. Do- 
menica, c è per Torino la passeggiata Storica 
del Conte Verde ? 

Mar Oui. 11 signor Conte che passeggia. 

Cle Vorrei un servizio, Marchese. 

Alar Tutto per voi ( sospirando). 

Cle. Una finestra in qualche punto di via di Pò. 

Alar. Me ne occupo subitamente. 

C le. E quando la risposta? 

Alar. Entro un’ ora, oussi. 

C/e. Vi aspetto entro un’ora . ; 

Alar. Entro un’ora. ( fra sè ) Poetino mio, voia- 
vele rotto, e madama pagherà : c’estbon. 

Car. lnsomma , si va, o non siva? (grida con 
impazienza ) 

Alar . ( andando verso Carlo ) Eccomi... mon Dieu ! 
Voi siete un uomo precipitevole. 

(Jor. Volete dire, precipitalo. Andate . avanti 

. (indicando la porta). • 

Alar. Allons. (esce il primo. Carlo lo segue } 

SCENA IV. * 

Clemenza sola , indi Tommaso. 

* 

Cle. ( appena uscito il Marchese e Carlo , dà in un 
pianto dirotto, e s’ abbandona con la testa fra le 
mani sul tavolo da lavoro , in modo da non scor- 
gere Tommaso, eh' esce pian piano dalla porla di 
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destra, e le sì colloca dietro le spalle. Dopo finite» 
di pianger e ) Non posso , mio Dio, non pos- 
so! È on carico superiore olle mie forze. 
Sento che il cuore mi si spezza. — E se mi 
fossi ingannala? Se avessi traveduto ? Se a- 
vessi letto cogli occhi della fantasia , piut- 
tosto che con quelli del corpo ? ( toglie dal 
reno -una ‘lettera , V apre e ia ripiega sul tavolo ) 
L’ho aperto e riaperto cento volte questo 
maledettissimo foglio , e sempre con la spe- 
ranza di trovarvi qualche parola cambiata. 
( legge piano marcando le parole ) « Vittorio , 
» quell’ imbecille di mio marito vuol condor- 
» mi a Genova. Si ‘parte oggi alle due ore, 
* si torna probabilmente domani. Cercale un 
» pretesto che tenga a bada vostra moglie, 
« e fateci compagnia. Entro mezz’ora sono 
» a levarvi in carrozza. Laura. » ( con do • 
•lare e dispetto ) « Un pretesto che tenga a ba- 
<la vostra moglie ! Quella stupida credenzo- 
ne di vostra moglie » Mi sta bene , mi sta. 
Mio padre aveva ragione — Sposalo , Cle- 
menza , mi diceva il buon vecchio. Se ti 
piace , se lo ami , se ti pare che possa far- 
ti felice , sposalo. Ma sappiti difendere, non 
tanto dalle muse del cielo , quanto da quel- 
le della terra. — Questo mi diceva , e forse 
non sospettava egli stesso che i suoi lontani 
presentimenti avessero un giorno ad avve- 
rarsi. Che ne direbbe ora , se fosse qui a 
cedermi io questo stalo? 
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Tom. Direbbe cbe il cielo l’ ha volato. 

Cle. Che! Giustizia divina! Voi, padre mio? 

( s’ alza sorpresa* nasconde la lettera ) 

Tom. Ho vedalo tatto. 

C le. Voi a Torino? 

Tom . Ho adito tatto. 

Cle. Eravate... 

Tom. Ero là { indica la porta a destra ) 

C le. Sarebbe stalo meglio non esserci ( abbassa 
la testa in alio di vergogna ) 

Tom. ( rialzandole la testa ) Sa quella fronte , 
figlia di Tommaso Negroni. Non sei ta che 
deve abbassarla , non sei ta che deve arros- 
sire. Ti ha volto la sventura ? Il tradimen- 
to ha visitato la tua casa? Ebbene , bisogna 
' aver del coraggio ; bisogna saper lottare 
contro 1* una e contro P altra. E se temi che 
le tue forze non bastino , eccoti P alleato na- 
turale. Pigliati al braccio di tao padre , e 
cammina dritta ed imperterrita. 

Cle. Seminai il beneficio, e raccolgo P ingra- 
titudine. 

Tom. Te P ho pronosticalo, figliuola, e ne ave- 
vo le mie bsone ragioni. 11 tao matrimonio 
è stato nn affare , un colpo d’ industria, un 
ramo di speculazione... 

C le. Ah I ( respinge queste idee con ribrezzo ) 

Tom. Tu eri bella ed innocente , avevi la fre- 
* sebezza e la fragranza del giglio , ispiravi 
insieme P amore e la devozione , la tenerez- 
za ed il rispetto. Ma dietro questo appara- 
to di gentili attrattive , c’ era gualche cosa 
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di più solido che fermava 1’ attenzione de- 
r gli aspiranti alla tna mano. C’erano le mie 
poche ricchezze, figliuola , che avevano un 
linguaggio eloquentissimo per codesti ammi- 
ratori dei meriti sonanti. Tu formavi il qua- 
dro. e le mie ricchezze la cornice. Ed io 
credo in parola d’ onore che questo signor 
Vettori abbia vagheggiato il quadro per por- 
tar via la cornice. 

Cle. Non dite questo , padre mio : Vittorio è 
poeta. 

Tom. Ma poeta di mestiere , di circostanza , da 
banchetto. Poeta di sentimento e di convin- 
_ zione no. Alla vera poesia , ai prodotti della 
sapienza e del genio io piego il capo volen- 
tieri. Ma condanno del pai i certe frivoli im- 
maginazioni , certi cervelli maiali che fab- 
. bricano il loro tempio della gloria su d’ un 
guscio di castagna » e si tengono, esonerati 
dalle cure e dagli obblighi di famiglia , 
perciò solo che sanno accozzare quattro versi 
in onore di qualche dama. 

C le. Basta , padre , basta : s io fui troppo in* 
dulgente da una parte , voi siete troppo se- 
vero dall’altra. 

Tom. Magari lo fossi stato prima : il giorno, per 
esempio, in cui il degnissimo signor genero 
volle trasferirsi a Torino , mancando ai pati» 
nuziali che obbligavano |o sposo a convivere 
col padre della fidanzala. 

Cle. Il cielo ò testimonio delle lagrime che Lo 
sparse per quella brusca partenza. Le ipie 
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preghiere non valsero ad impedirla. Posta fra 

mav-a presso di lui. Il Signore ha dello alla 
donna : Abbandona tuo padree Ina madre per 

dormirti m rt n -°‘ T “ a madre ’ ,à bu °n’ anima, 
dorme da undici anni nel sagralo dellaparroc- 

chia. Tu non avevi che il padre da abbando- 
nare, e Io bai abbandonalo. Hai obbedito alla 

CleTrnn ' D, °* P,6g ° Ia lefila 0 noa mormoro. 
Ue ' ( con * m Prow*sa energia) Ebbene, padre mio, 

aw, spesso nella vita della donna un moine»! 
lo decisivo in cui la sua inlelligenza s’ illumi- 
na e diventa capace di forti ispirazioni. Quel 
momento è arrivalo per me. Avete dello che 
bisogna aver del coraggio , e ne avrò. Ale Io 
accresceranno la vostra presenza , la causa 
che difendo, le armi che ho scelte. 

Tom. Armi pericolose , mia cara. 

Cle. Non imporla. 

Tom. Tagliano ledila a chi non le adopera be- 
ne , e il mio dotere di padre m’ imporrebbe 
di vietartene 1’ esercizio. P 

Cle. Rassicuratevi ; prima di usarne ho consul- 
ti 0 le mie forze, la mia prudenza, il Mar- 
chese Ottavio dal Monte... 

Io in. Ottavio dal Monte ? ( con sorpresa ) 

U«. Già , il signore eh 1 era qui con vostro nipote. 
Non intendo... 
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Tom. Niente... confondevo... lira innanzi ( con 
imbarazzo ). 

C le. Il Marchese è un vanerello , unà lesta leg- 
gera , una caricatura mezzo francese e mezzo 
italiana. Ma non monta. Porta bene la sua 
cravatta , si fa radere la barba due volle al 
giorno , e della legge in fatto di galanteria. 
Tulio questo favorisce mirabilmente la mia 
posizione. Torni pure da Genova il signorino ! 
la timida colomba s’ è mutata in lionessa. Ve- 
drete , padre mio, come il sangue dei Negroni 
bolle forte e superbo nelle vene di vostra figlia. 
Yit. (di dentro ) Sollecitate , e fatevi consegnare 
la valigia dal cocchiere del Conte. 

Cle. Lui ! ( con tremito improvviso ) 

Tom. 11 sangue dei Negroni tornerebbe a sta- 
gnarsi nelle vene di mia figlia ? Vergogna ! 
Due innocenti che siamo aver paura d’un reo! 
Al tuo poslo , per bacco ! Hai assunto una 
parte difficile , ma convien trarsene con ono- 
re. Al tuo poslo. ( la fa sedere sul seggiolone } 

C le. ( rimettendosi ) Avete ragione , padre mio ; 
al mio poslo , colla mia maschera. . . Ab! 
ah ! ah ! (ride e canta ) 

La donna è mobile 
Qual piuma al vento , 

Aiuta d’ accento 
E di pensier. 
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SCENA V. 

Vittorio con un giornale , e detti. 

V«. ( cogli occhi sul giornale , senza vedere nè Cle- 
menza , nè Tommaso ) Massime sovversive 
signora. 

C/e. Sei tu , Vittorio ? 11 bene arrivalo. Non 
l’ aspettavo di ritorno così presto. 

Vi7. Dovevo esserlo fin da ieri, mi pare (sem- 
pre cogli occhi sul giornale ) . 

Cle. Fin da ieri? Bravo. Me n’era dimenticata. 
Vii. Grazie. 

Cle. Che vuoi , ne abbiamo tante per il capo 
noi altre femmine. Dimmi un poco , si di- 
vertono i Genovesi ? 

V*f. Non lo so. 

Cle. Infatti , ci sei andato per affari. Ah! gli 
affari ammazzano ! ( respirando con caricatura ) 
Vif. Ammazzano. 

Cle. Nondimeno, avrai fallo un eccellente viario? 
Vi/. Eccellente. 

Cle. V amabile Contessina anche? 

Vtf. Anche. 

Cle. Del Conte Pompeo non se ne discorre ? 

Vif. Ha dormito sempre. 

Cle. Gran brava persona ! 

VYf. E buona. 

Cle. Si lascerebbe mangiare. ( cangiando tuono ) 
Del resto, Vittorio, quando 9 vrai letto Igno- 


ta 

— -i 
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lizie del Caucaso , c’è mio padre che desi- 
dera salutarli. 

Vii. ( sorpreso , lascia cadere il foglio. Clemenza lo 
raccoglie t e si dàa leggere) Che?... chi?.. dove?.. 

( scorgendo Tommaso, che non si move) Potenza 
di Giove! Papà Tommaso .a Torino! Final- 
mente! E non dirmene nulla! Belle cose , 
papà Tommaso. Tenervi nascosto agli occhi 
di vostro genero. Me la lego al dito. 

Tom. ( con tuono ironico ) Eravate immerso nel- 
la lettura. Rispella\o 1’ uomo di lettere. 

Yit. Sempre pungente, sempre caustico. Biavo, 
via: ci avete fatto una bella improvvisata. 
E da quando , s’ è lecito ? 

Tom. Da poche ore ( brusco ) 

Xit. Tanto meglio: non ho il rimorso d’aver 
perduto la vostra compagnia. Spero , d’ al- 
tronde , che vi fermerete qualche giorno con 
noi. 

Tom. Pochissimi ( come sopra) 

Yit. {frase) Manco male. 

Tom. Lo sapete : lontano dal mio villaggio io 
sono un pesce fuori dell’acqua. 1 miei co- 
modi , le mie memorie , le mie affezioni , 
ho tutto là. Avvi nella vita dei campi qual- 
che cosa di salutare che innalza 1’ anima , 
nobilita il cuore , e spegne le tendenze e i 
sentimenti colpevoli. A Torino ci sono dei 
bei palazzi , delle magnifiche strade ; il gaz, 
le camere , il re. Ma io sto meglio fra i 
miei buoni e bravi contadini che lavorano 
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cantando sotto la pioggia e la neve; la ci- 
viltà raffinata delle capitali mi fa l'effetto 
delle torri alte ; mi dà il capogiro. 

V it. Dipende dalie abitudini. Io e Clemenza , 
per esempio , non potremmo reggere a lungo 
a quella vita pastorale. A proposito, papà 
Tommaso, come la trovate la vostra figliuo- 
la ? La vi par bella ancora , e amabile , 
e contenta di quel cattivo soggetto di suo 
marito ? 

Tom. A’ miei occhi ha un solo torto. 

Vii. Indovino subito : quello di farsi grassa un 
pochino. 

Tom. No : quello di volervi troppo bene. 

\it. Briccone d’ un papà ! Domeneddio vi con- 
servi lunghi anni , voi e il vostro sale. 

C le. ( dando in una risata ) Ah! ah! graziosa dav- 
vero ! Non me 1’ avrei aspettata. ( chiaman- 
do ) Vittorio ?... ( cogli occhi sul giornale) 

Xit. ( volgendosi a lei d' improvviso) Gioia mia?., 
che?... ( resta immobile e sorpreso vedendo la 
toelette elegante di Clemenza ) 

C le. Ebbene , che c’ è di nuovo che mi guardi? 
Vff. Niente... non capisco... ( osservandola ) 

C/e Non capisci cosa ? 

Xit. Sei stala fuori , sei stata ? 

C/e. Anche. Sono stata a far passi col cugino 
e con un altro signore. 

Xit. Un altro signore! ( con meraviglia) 

C/e Già : un signore che desiderava assai di co- 
noscermi , e che mi yenne presentalo ieri 
da Carlo. È un bel giovanotto , un po’ ca- 
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ricalo , se vogliamo , un pò privo di senso 
comune , come la maggior parie deigalan- 
ti... ma infine , un giovinollo che ha dei 
capricci , e che potrebbe interessare una 
donna. 

Xit? Clemenza ?... 

C le. Cosa ? 

Vii. Scherzi , o in che mondo siamo ? 

C le. Scherzare ? ! 

Xit. Presentazioni... passeggi... abiti... 

C'e. Un abito che hai veduto altre volte. Non 
ho fatto che attaccarvi il crinolino , per 
mettermi sul piede di moda , e procacciar- 
mi alla mia volta un picciol numero di a- 
. doratori. In fin dei conti , devi goderne tu 
stesso che tua moglie faccia bella figura e si 
mostri in pubblico elegantemente acconciata. 
Per me la trovo una cosa semplicissima ed 
innocentissima. Che ne dite voi, padre mio? 
Tom. Se non hai altre colpe , tira innanzi. 
Xit. Ma questo signore che ha dei capricci , e 
che potrebbe interessare una donna ?.. (bat- 
tendo sulle ultime parole ) 

Cie. Questo signore, ò un signore... ( come incerta) 
Xit. Ma il suo nome ? ( con forza ) 

Clc. Ila cinquantamila franchi di rendila, e 
una magnifica voce da tenore. 

Xit. Clemenza dico ! (con (orza crescente ) 

Cle. Cavalli , carrozze , livree , insomma , un 
. vero nobile signore. 

Xit. Ma il suo nome , infine , capisci una vol- 
ta , il suo nome ! ( gridando con ira ) 
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SCENA VI. 

Giovanni e delti. 

Gio. ( annuncia ) Il Marchese Ottavio dal Monte. 

Cle. ( alzandosi ) Eccolo. 

Vii. Maledizione ! Lui! (frase) 

Cle. Lo conosci ? 

Vii. Non siamo in casa ( a Giovanni con calore ). 

C le. Neramen per sogno. Non chiudo la porta 
in faccia a nessuno io : son tue massime. 

( a Giovanni ) Che passi. 

Vit. Non siamo in casa , ripeto ( con impeto a 
Giovanni che parte ) 

C le. Ebbene , se non ci sei tu , ci sono io. Lo 
riceverò nella sala, (esce correndo dalla porta 
di fondo ) 

Vit. Sciagurata ! (con impeto volendo seguirla ) 

Tom Un momento. ( lo arresta ) 

Vit. Lasciatemi ( in atto di sbarazzarsene a viva 
forza ) . 

Tom. Un momento , vi replico. Se il Marche- 
se dal Monte vi vedesse , potrebbe dirvi : 
Pagatemi e battetevi. 

Vit. Che ! (come percosso da fulmine retrocede ) 

Tom. Adesso , se volete , siete padrone d’ an- 
darvene. (indicando la porta. Vittorio cade su 
d’ una seggiola in uno stato compassionevole) 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 


Sala Del palazzo del Conto di Caslelvetro, sfarzosa* 
mente addobbata ed illaminata per la festa da bai* 
lo — Porta principale: altre due che conducono, 
1’ una alla sala da ballo , tK altra alle camere da 
giuoco , tutte coperte da ricche e pesanti coltri- 
ne — Gran tavola nel mezzo , con' sopra un ma- 
gnifico preparativo in paste , confetture , gelati , 
limonate , chicchere da thè , ecc. , il tutto sparso 
in mezzo a vasi di fiori — A destra un sofà e se- 
die — A sinistra un piccolo tavolo , con sopra li- 
bri e giornali , contornato da sedie e seggioloni. 

SCENA V. 

Laura e Vittorio seduti sul sofà. Carlo seduto 
presso il tavolo dei giornali, con un giornale fra 
le mani. Pompeo in piedi presso la gran tavola 
dei rinfreschi. In fondo Dame e Cavalieri se- 
duti che formano diversi gruppi. Servi ingran- 
dì livree che girano , portando intorno ai con- 
vitali gelali, aranci e simili cose. 

Pom. {a Carlo , indicando le chicchere del thè) 
Posso servirvi , signor Carlo ? 

Car. Grazie, Conte , non ci sono avvezzo. (con- 
finila a leggere) 

Pom. Tanto peggio per voi. Una tazza di thè , 
come questa , non la troverete sa tulla la 
superficie del regno. Mettete per principio, 
che la Contessa mia padrona P ba fatto ve- 
nire espressamente dall’Olanda, col Luci- 
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fero , il più grande bastimento a vela che 
si conosca. — 1 signori che desiderano con- 
fettare si servino senza complimenti. Tolta 
roba di Genova , roba finissima , freschissi- 
ma , fatta apposta per noi dal gran caffet- 
tiere della casa reaie ( prende un piattino di 
dolci , e gira offrendo ai convitati). Barones- 
sa , nn amorino di zucchero ( offre un dol- 
ce ad una Baronessa vecchia). 

Bar. L’amore non si rifiuta inai ( accetta con 
una smorfia) 

Pom. Cavaliere di San Maurizio e Lazzaro, una 
croce di cioccolalta ( offre un dolce ad un 
cavaliere). 

' Cav. Per onore di firma ( accetta ) 

Pom. ( a Vittorio ) Da bravo , signor sentimen- 
taione, faccia onore anche lei alle dolcezze 
genovesi. 

. Vit. Mi dispensi. 

Pom. ( riponendo il piattino sulla tavola ) Quanto 
a mia moglie non se ne parla neppure. Pa- 
re impossibile , essa odia le cose dolci. Noi 
due ci amiamo come due tortorelle , eppu- 
re i nostri gusti sono diametralmente oppo- 
sti. Io amo i tortelli, per esempio, ella non 
li potrebbe digerire. A lei vanno a genio le 
ostriche , a me fanno orrore. Io preferisco i 
rosolii a tutti gli altri liquidi possibili ed 
immaginabili , lei la tintura d’ absensio. Sin 
nelle medicine siamo agli antipodi. 

Cor. Ho capito (interrompendo la lettura) 

Pom. Capilo cosa , mio caro signor Candia ? 
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Car. Il signor Conte, tulio zucchero. 

Pom. Zucchero. 

Car. La signora Contessa tutto aloe. 

Pom. Aloe. 

Lati. Vi son tenuta del complimento , signor 

• Carlo (ironica) 

Car. Sempre a’ di lei ordini', Contessa Laura. 

Lau. Lo trovo bello , piccante , originale : si 
direbbe quasi che l’abbiate cercato nel Pa- 
squino. 

Car. Scusi : questa volta leggevo il Corriere del- 
le dame. ( Vittorio fa un atto di sorpresa) 

Lau. Capperi ! qualche lezione sull’ arte di 
farsi amare. Ricetto per i poveri di spirito. 

Car. Due graziosi articoli. ( legqe nel giornale ) 
Il primo intitolato: La bontà di mio marito; 
Il secondo : Voli lirici d’ una farfalla. 

Lau. Impertinente ! ( fra sè ) 

Car. Ci sono anche dei versi. 

Pom. Buffi , o serii , signor Candia? 

Car. Non saprei dirlo, illustrissimo. Il titolo 
promette mollo : Un vostro sorriso e poi morire. 

Lau. I vostri ( piano a Vittorio ) 

Vit. Prudenza ( piano a Laura ) 

Pom. Un vostro sorriso e poi morire ; dev’esser ro- 
ba da ridere. Fate il piacere di leggere. 
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SCENA li* 

Clemenza , Marchese , Servo, e detti. 

\ 

Servo ( annuncia ) La signora Clemenza Vettori, 
ed il Marchese Ottavio dal Monte ( parte ) 

Yit. Impossibile ! ( con sorpresa alzandosi. En- 
trano Clemenza ed il Marchese , Laura, Car- 
lo ed altri invitati si alzano ) 

Pom. Impossibile niente affatto. Eccola in cor- 
po ed anima la nostra graziosissima regina 
del lago ( va incontro a Clemenza ). 

Cle. Troppo gentile il signor Conte... Ma que- 
sti signori mi fanno arrossire. Stieno co- 
modi , li prego. 

Mar. Oh le beau salon ! c’ est superbe ! ( V os- 
serva colla lente ) 

Pom. Bene , benissimo , ci avete fatta una bel- 
la sorpresa. E dire che quel briccone di 
vostro marito ci aveva tolto ogni lusinga di 
potervi vedere. 

Cle. Infatti dovevo fermarmi in casa... 

Yit. ( interrompendola bruscamente ) A tener com- 
pagnia a vostro padre. 

Cle. Verissimo: ma come si fa, domando io? 
Quando capila un serpente come il Marche- 
sino , bisogna lasciarsi innamorare e sedurre. 

Car. E mangiare il pomo. 

Cle. Ho fallo male, Contessina ? ( avvicinandosi 
a Laura ) 

lem. ( abbracciandola ) Tuli’ altro , mia cara : 
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ci avete fatto un prezioso regalo. £ dob- 
biamo ringraziare il Marchese > s' è vero che 
abbia il merito di avervi saputo convertire. 
Accomodatevi (la fa sedere vicino a sè sul 
sofà. Tulli riprendono il loro posto ). 

Pom. ( stringendo la mano al Marchese ) Bravo 
dunque il nostro serpente. Permettete, Mar- 
chesino , che mi rallegri con voi dei pro- 
gressi che andate facendo nell’ arte d’inna- 
morare le donne. 

Mar. C’ est mon affaire... il mio debole. 

Pom. Del rimanente ne ho sentite delle belle 
sul conto vostro. ( attacca colloquio col Marche- 

. se a bassa voce ) 

Vit. ( piano a Carlo ) Voi sapete tutto. 

Car. ( piano a Velieri ) Qualche cosa. 

Vit. ( con risenlimento ) Sapete tulio , vi replico. 

Car. ( affettando di sapere ) Come vi piace. 

Vit. ( come sopra ) Mi darete spiegazione in pro- 
posito. 

Lau. ( ammirando il mazzo di Clemenza ) Vera- 
mente magnifico. Osservate, Vittorio , e i be- 
gli amorini , e le grosse vainiglie che fa col- 
tivare la vostra amabile sposina ( ironica ) 

Cle. Rettifico le idee. Questa volta mi faccio 
bella con le penne degli altri. Gli è uu pre- 
sente del Marchesino ( con affettazione) 

Vit. Del Marchesino ! ( fra sè con dispetto ) 

Mar. ( a Pompeo ) Ma se vi dico di no ! 

Pom. ( al Marchese ) No , quanto volete , ma in 
queste facende qualche cosa di vero ci deve 
essere. 
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Mar. Rien , in parola di Marchese... sur ma foi. 
Poni. Giurale ! ( forte ) 

Mar. Non giuro , ma dichiaro... 

Pom. Non vi credo, giurate (più forte ) 
tau. E dunque di che si traila? Sento parlare dì 
giuramenti. 

Pom. Si traila d' un aneddoto interessante, che 
risguarda il Marchese, che il Marchese s’ osti- 
na a metlere in dubbio, ma che dev’essere ve- 
ro, verissimo, coni’ è vero verissimo eh* io mi 
chiamo Pompeo di Caslelvetro, nalivo di Tori- 
no, d’ anni cinquanlaselle, con moglie. 

Car. Scommelfo di arrivarci Si tratterebbe di un 
nove di picche , ( in aria di mistero ) di una 
via San Filippo... ! 
t'it. Che ! ( fra sè con agitazione ) 

Pom. Bravo il signor Candia , i’ aneddoto del 
nove di picche... 

Alar. ( con serietà ) Pardon , signori. Desidero 
che sia interrotta ogni investigazione su que- 
sto contrappunto. (s'ode di dentro la musica 
d' una contraddanza ) 

Pom. Capitolerete domani. Adesso lasciamo da 
parlo i nove di picche , per occupare delle 
dame di cuori. Suonano , e bisogna ballare. 
Quanto a me, un piccolo impedimento mi 
toglie di far parte dell’armata attiva. Mi 
metto nell’ ambulanza per curare i feriti e 
raccogliere i morti , se ve ne saranno. Gli 
onori della battaglia toccano ai giovanotti, (a 
Carlo) Aoimo , signor Candia , in quadriglia. 
Scegliete una ballerina e non vi fate aspetta- 
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re. ( tutti si alzano. Pompeo esce dalla porta che 
mena al ballo , seguilo da dame e cavalieri ) 

Car. Cuginelta, se posso romperti un altro abito 
( offre il braccio a Clemenza ) 

Cle. Troppo tardi, il primo impegno P ho stret- 
to col Marchesino (con affettazione) 

Mar. Pardon ; il primo impegno lo ha stretto 
con me. ( offre il braccio a Clemenza e parte 
con lei ) 

Car. Lo ha stretto con Ini ! Sia fatta la volon- 
tà del cielo, (offre il braccio a Laura) Si- 
gnora Contessa... 

Lau. Sensate, non oso accettare. Ilo paura d’an 
passo falso. 

Cor. Davvero ? 

Lau. Nell’ altra stanza si gioca ( indica V uscio 
che mette alla camera da giuoco ). Vi consi- 
glio d’ approfittarne. 

Car. 1 consigli delle donne esperimentate (ào<- 
te su questa parola ) non li respingo mai. Va- 
do in cerca della fortuna. ( piano a Vittorio) 
Occhio al Marchese. ( Carlo parte per V uscio 
che mette alla camera da giuoco , e la sala re- 
sta sgombra, rimanendovi soli Laura e Vittorio ) 

SCEMA HI. 

Vittorio e Laura. 

Lau. Un altro sciocco che yoleva farmi la cor- 
te ( indica Carlo ) 

Tif. Dite piuttosto un’ altra viliima de’ vostri 
crudeli capricci. 
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Lau. Quando Carlo venne a Torino aveva 1’ a- 
ria di un buon provinciale, di quelle arie 
Umide e semplicione che piacciono a noi 
donne , quando ci vanno a nausea le pose 
plastiche dei nostri galanti incipriati. Sino 
a quel punto poteva piacere , e mi piacque. 
Lo paragonavo al ruscello modesto , le cui 
acque limpide e chiare eccitano il desiderio 
di attingervi. Ma una volta intorbidata la 
sorgente , il prestigio fa tolto.* Di Carlo non 
rimase che la parte comune , volgare. La 
parte bella ed originale scomparve. Da quel 
giorno, mi divenne antipatico. 

Vii. E gli diceste , con bel garbo : non fate 
per me. 

Lau. Non gliel’ ho dello , ma gliel’ ho fatto ca- 
pire. D’ altronde a quell* epoca il mio cuore 
aspirava ad una riforma radicale. Le ami- 
cizie brevi, leggere, vaporose mi avevano sa- 
zia. Sentivo il bisogno d’ un affetto profon* 
do , procelloso , il bisogno d* una grande 
passione. Le vostre poesie , Vittorio , erano 
giunte al mio orecchio come il preludio d'u- 
na musica seria e solenne. Era destino che 
dovessi amarvi , e vi ho amalo. 

Vrt. Salvo a gettarmi da banda , come un ar- 
nese vecchio e disutile , alla prima occasio- 
ne che vi si presenti. 

Lau, ( con risentimento ) Siete ingiusto con voi 
medesimo , signore ; mostrale di non avere 
fede netyp vostre qualità. 

Vit. Non illudiamoci , Contessa : la è una falsa 
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posizione la nostra. Noi due non sapremmo 
dire a noi stessi quanto v’abbia di reale e 
di lusinghiero in questo nostro amor plato- 
nico , che ha fatto spargere tante false voci 
pregiudizievoli al vostro e mio decoro. Si di- 
rebbe quasi che recitiamo due parti tragi- 
che in una commedia da ridere. 

£au. È la prima volta , Vittorio , che mi te- 
nete un simile linguaggio. 

Yit. ( con enfasi ) lo amo in voi la gran dama, 
amo la sfera alta in cui vi aggirale, l’au- 
reola di gemme che vi circonda. E quasi 
questo non bastasse all’ esigenza del mio ro- 
manzo , vi aggiungo coll’ immaginazione pre- 
stigio e potenza ; v’ innalzo al sommo della 
scala , vi colloco sotto il baldacchino d’ un 
trono , e godo mirarvi da quell’ altezza di- 
spensare le grazie e le pene , la vita e la 
morte. Sì , Laura , alle volte mi sembra 
d’ impazzire; fingo nel mio pensiero che siate 
grande, ma grande assai e vo dicendo a me 
stesso : Sollevati , o poeta , maestoso e su- 
perbo come il cedro del Libano su quella 
turba d’ inselli. 

Xau. Fatemi un piacere , Vittorio , lasciamo le 
regioni alte , abbassatemi un pochino. In a- 
ria non si raccoglie che nebbia ( in tuono 
burlevole ) 

Yit. ( continua senza badarle ) E voi , Laura , 
cosa amate io me? Non l’uomo comune, 
che passeggia per Piazza Carignano fuman- 
do il sigaro , o ripensando alle caricature 
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del Fischietto . Voi amale il poeta , Laura 
il poeta e le sue fantasie, il poeta e le sue 
fissazioni. Che siete bella e seducente, che 
avete ingegno e spirito, ve lo avevano det- 
to le centinaia di volle ; ma in secca pro- 
sa , con termini troppo volgari, con accen- 
to troppo umile. Provaste il bisogno di sen- 
tirvelo ripetere in poesia, e mi diceste; Poe- 
ta , la Contessa Laura di Castelvetro discende 
fino a le, ti copre delle sue ali, t’irradia 
del suo sorriso , ti mormora dolcemente al- 
1 orecchio Ja parola amore. Invoca le carne* 
»ie, o poeta, e canta le lodi della Contessa 
Laura di Castelvetro [con enfasi). Questo e 
non altro avete voluto ottenere da me. 

L««. Oh ! basta ! ( passeggia per la scena stizzita) 
it. ( cangiando tuono) Noi due, Contessa, sia- 
nio i personaggi principali del quadro ; ma 
in fondo ad esso , nell’ ombra , tra i vapori 
che offuscano 1’ orizzonte , v’ hanno ben al- 
tre figure che non possiamo nascondere a 
noi stessi ; un buon uomo che mi stringe la 
mano ridendo , vostro marito ; una povera 
donna che vi bacia la bocca piangendo , mia 
moglie ; un giudice severo ed inesorabile che 
ci attraversa la strada per condannarci e fi- 
schiarci , il pubblico. 

[fermandosi ) lnsomma basta, vi dico. Sie^ 
te d’ un umore insoffribile questa sera. Do- 
vevate starvene in casa a meditare sulle 
miserie umane. D’altronde me n’ era accor- 
ta fin da principio. Dopo la comparsa di vo- 
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stra moglie e del Marchese ho rimarcalo In 
voi nn cambiamento sensibile. Vi ho veduto 
tremare , impallidire , per nn nonnulla , 
per una parola , per nn gesto. Alle corte : 
se tornasse a galla l’amor conjugale condi- 
to d’ un qualche spruzzolo di gelosia , fa- 
temelo sapere per tempo , che possa scrivere 
sulla porta del mio cuore : negozio chiuso per 
la morte del padrone. ( questo ultimo periodo 
lo dice in tuono scherzevole ) 

Vit. Oh ! Laura ! ( sospirando ) 

Zau, Ebbene ? 

Yit . Voi scherzate sulle cose le più serie. 

Zau. Tuli’ altro , siete voi invece che pigliale 
sul serio le cose le più ridicole. 

Yit. Se mi amaste davvero dovreste saper leg- 
gere in fondo all'anima mia. 

Zau. Leggervi cosa , di grazia ? 

Yit. Leggervi l' inquietudine , il sospetto , la 
paura che inutilmente vorrei dissimulare , il 
rimorso che tento invano reprimere. 

Zau. Decisamente non ho la fortuna d* inten- 
dervi. 0 voi od io abbiamo il malanno ad- 
dosso questa sera. Bisogna tornare da capo, 
rifar la partita , rimettere 1* equilibrio nelle 
nostre idee sconcertate. Andiamo a ballare* 
[avviandoti verso la seda) 
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SCENA IV. 

Pompeo , il Marchese che sostiene Clemenza 
mezzo svenuta , e detti . 

Pom. (gridando forte ) Giuseppe... Domenico... 
presto un gelato, un punch, dell’acqua di 
colonia. 

Lau. Cosa è stalo ? ( con meraviglia ) 

Pom. Un orrore! (gira attorno confuso) 

Vii. Un orrore ! ( con emozione ) 

Cle. ( riavendosi) Non faccia confusione , signor 
Conte, la prego... 

Lau. Ma infine... 

Cle. Nulla... affatto nulla... un po’ di turba- 
mento... di capogiro.. . la danza, il caldo, 
che so io?.... Ecco, adesso sto benissimo.., 
respiro liberamente. 

Pom. Respirate liberamente? Meno male: al 
lora respiro anch’ io ( manda un profondo re- 
spiro ) 

Mar. Sedete , madama , prendete piazza... cela 
va bien... (la fa sedere sul sofà ) 

Cle. (alquanto agitata ) Mi rincresce d’ aver pro- 
dotto un pò di disordine, (a Laura) Contes- 
sine , mi usi una gentilezza. Lei e Vittorio 
potrebbero rimpiazzare il Marchesino e me, 
nella quadriglia che abbiam dovuto sospen- 
dere. 

Pom. Ma che favore? che favore? La Contessa 
mia padrona ci troya gusto a rimpiazzare. 
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N' è vero Lauruccia , che ci trovi gusto a 
rimpiazzare ? ( a Vittorio ) Qua , signor pu- 
ritano , signor faccia scura. Le affido la pri- 
ma baiierina dei reali domimi. La mia Lau- 
ra balla su d’un guscio d’ ovo. L’anno scor- 
so , al ballo di corte , ha fatto miracoli. A 
lei {mette Laura a braccio a Vittorio) E si 
diporti bene. Le faccio strada io medesimo. 

Vit. Ma... mia moglie... {in atto di retrocedere 
con agitazione ) 

Pom. Sua moglie non ha bisogno di lei ; sua 
moglie sta benissimo. E poi c’è qui il si- 
gnor Marchesino che può servirla. Sta a ve- 
dere adesso che il signor Marchesino è un 
palo. Avanti ( spinge innanzi Paura e Fitto- 
rio, e li segue). 


SCELGA V# 

Clemenza , il Marchese, indi Carlo. 

Mar. Io son ben doloroso , madama. 

Cle. Di che mai ? 

Mar. Non tanto per voi , quanto per me. Lo 
confesso : oh matte... matte... comment dii... 
on cela ? Mallo egoismo ! Son doloroso d’aver 
dovuto interrompere il più bel momento della 
mia vita {sospira) 

Ciò- Illusioni , Marchesino , illusioni. 

Mar. No illusioni... madama. La danza vi ren- 
de superiore a voi stessa , vi sottrae alla 
natura palpabile... palpable... lo credetti ve- 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 63 

dere in voi la dea Tersicore sospesa vezzo- 
samente fra cielo e terra. Ah c’est très- 
poetique. 

Cle . ( sorridendo ) M’ avete presa addirittura per 
il monte Olimpo , voi. Ieri avevo le grazie 
di Venere e l’arte di Minerva. Oggi ho le 
ali di Tersicore. Domani probabilmente mi 
regalerete lo scettro di Giunone, o le freccie 
di Diana. Davvero, comincio a prenderci 
gusto. 

Mar. E tutto questo che vuol dire", madama ? 

Cle. Vuol dire che vi piace la mitologia. 

Mar. Tutto questo vuol dire ch’io son pazzo... 
e che je vous aime... ( apre le braccia con im- 
peto 

Cle. (alzandosi imbarazzata) Misericordia! Ditelo 
piano che non vi sentano. 

Jtfar. Sarete tanto crudele da respingere i voli 
d’ un'anima appassionata... frenelique? 

Cle. ( allontanandosi ) Piano, vi dico : in altro mo- 
mento , in altro luogo parleremo. 

Mar .( inseguendola) Ah! dove, mio idolo? 

Cle. In casa mia. (cercando d'uscire . Esce Carlo 
dalla camera da giuoco) 

Mar. Quando? (continua a seguirla) 

Cle. Domani. 

Mar. V ora ? 

C le. Alle sei... 

Car. ( fra sè ) Nespole ! 

Mar. Ah ! merci... merci. ( s } inginocchia ai pie- 
di di Clemenza , poi, vedendo Carlo che attraver- 
sa la sala, $' alza precipitosamente ) 
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Car. State comodo ! ( invitandolo a stare ingi- 
nocchialo ) 

Cle. Mio cugino! ( con agitazione) 

Car. Son di passaggio. Alle carte ho perdalo ; 
vado a sentire quest' altra orchestra (av- 
viandosi verso la sala da ballo ) 

Cle. ( trattenendolo ) Fermati, Carlo: abbiamo bi- 
sogno di te. 

Car. Scusa , cuginetta , ma io non sono stea- 
rico ( nuovamente avviandosi ) 

Cle. ( piano a Carlo fermandolo ) Fermati, se no, 
costui mi compromette. ( va verso il Marchese 
e discorre piano con lui ) 

Car. ( frase) Costui la compromette? Ma tan- 
to meglio. Gli è quello che desidero io. li- 
na vendetta di questo ingordo poeta me la 
debbo prendere ad ogni costo. 11 bell’amo- 
rino mi ruba la polpetta dal piatto , e mi 
deride per giunta. Ebbene , pan per focac- 
cia. Io studio il modo di fargli rubare la 
moglie e di ridere alle sue spalle. ( continua 
a parlare tra sè gesticolando ) 

Cle. ( al Marchese ) Mi credete adesso , Marche- 
siuo ? 

Mar. Se ascolto la speranza vi credo , se ascol- 
to la paura no... monangel ( contemplando- 
la con la lente ). 

Cle. Via , ascoltate la speranza questa .volta. 

Mar. Vraiment. 

Cle. Si. 

Mar. Très-bien. Voi mi fate rinascere I ( con 
enfasi ) 
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C ar. Bella idea ! ( con forza , battendo un piede 
in terra ) 

Mar. Mon Dieu ! ( spaventato ) 

Cle. Cos’ bai , cugino ? 

Car. ( imbarazzato ) Niente... un tic nervoso che 
mi prende tutte le volte che porto cravatta 
; bianca ( la segna ) 

Mar. Allora sedetevi , mon ami. 

Car. Mon ami , grazie. Lasciatemi il mio di- 
ritto di starmene in piedi , com’ io vi lascio 
il vostro privilegio di starvene inginocchiato. 
Mar. Sempre pazzo quel vostro cugino , ma- 
dama , loujours fou ! 

Car. Benissimo. Pazzo io che... e savio voi che... 
A lungo andare, finiremo che i lupi diven- 
teranno agnelle , e le agnello diventeranno 
lupi. 

SCHIVA VI» 

Laura , Vittorio e delti. 

Zau. In tal caso, quali saranno i lupi e quali 
le agnella , signor Carlo ? ( sardonica) 

Car. 1 lupi saranno quelli che si lasceranno 
mangiare , e quelle che mangeranno saran- 
no le agnella , signora Contessa. 

Zau. Insolente ! ( fra sè accostandosi a Clemenza). 
Car. ( piano a Vittorio ) Vostra moglie ha dato 
appuntamento al Marchesino per domani a 
sera alle sei. 

Vit. Che ! ( con emozione ) 

Car. Mi dispiace del brullo servizio che vi fan- 
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do , ma che volete ? siamo tatti mortali » 
tulli fragili. 

Vit Lei ! ( come sopra ) 

Car. ( sempre piano) Precisamente lei. Una co- 
lomba di quella natura ! Usate pradenza , e 
non mi esponete. 

Lati. ( a Clemenza ) Insomma , brava , carina ; 
avete ripreso i vostri colori. 

Mar. Le rose tornarono al loro posto*... a sa 
place. 

Cle. Fu una cosa da nulla, una vera scioc- 
chezza. In ogni modo , ringrazio la signoria 
vostra dell’amicizia che ha mostralo per me. 
( un pò sardonica ) 

Lau. ( con ironia) Ringraziatene piuttosto il Mar- 
ebesino , mia cara, che v’ha prodigalizzalo 
attenzioni e cure veramente cavalleresche. 

Mar. Ah ! c’ est mon devoir. 

Cle. {fra sè ) Lascia a me che t’accomodo. 
( forte ) Infatti non posso negarlo , devo ren- 
dergli questa giustizia. 11 Marchesino fu me- 
co d’ una gentilezza esuberante. Il suo no- 
bile attaccamento ricorda i tempi delle gual- 
dane e della tavola rotonda. 

Vit. Miserabile ! f fra sè con ira ) 

Car. Calma ( piano a Vittorio ) 

Cle. E lei, ContessiDa, dovrebbe sapere quan- 
to apprezziamo noi donne gli slanci d’ un 
cuor generoso che si accende e conso na per 
nostro bene ( sospira ) 

Vii. É troppo ( fra sè come sopra ) 
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Car.. Riservatevi per le sei di domani a sera. 

( piano a Vittorio ) 

Lau. Affé mia , Clemenza , ho motivo di ral- 
legrarmi con me medesima dei prodigiosi ef< 
felli che opera la mia vicinanza sulle per- 
sone che vengono ad onorarmi. Da un’ ora 
che vi trovale in mia casa avete fatto pro- 
gressi mirabili ( fra sè ) Prendi su. 

Cle. Le buone maestre formano le buone allieve. 
Lau. Guadagnaste in grazia , in disinvoltura , 
in spirilo, lnsomma , se avessi un amante, 
non sarei gelosa che dei dolci sorrisi e dei 
sospiri teneri di madama Clemenza Vettori 
( con affettazione ed ironia ) 

Cle. Ed io , se ne avessi uno , lo cederei di 
buon grado alla Contessa Laura di Castelve- 
tro , sicura che lo saprebbe rendere felice 
all’ ombra deile sue grazie e de’ suoi titoli. ' 
.( con enfasi ed ironia ) 

Lati. Villana. ( fra sè, accostandosi a V ettori ) 

Cle. Bisbetica ! (fra sè, accostandosi al Marchese) 
Car. { frasè ) Pinf, punf! fuoco alle batterie. 
(forte , vedendo Pompeo J Ecco l’ambulanza 
ebe viene a raccogliere i morti. 
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SCENA VII. 

Detti f Pompeo seguito da Dame e Cavalieri. Pom- 
peo sbuffa dal sudore , e si sventola sulla faccia 
con fazzoletto biancoì Le dame ed i cavalieri «io- 
dono come al principio dell ’ atto. 

Pom. Non so capirla : c’ è stato nn filosofo d’In- 
ghilterra, il quale ha detto che dal Conte in 
su tutti gli uomini comandano, e dal Conte 

- in giù tutti gli uomini sudano. Io faccio ec- 
cezione alla regola del filosofo d’Inghilterra. 
Io sono un Conte che non comanda mai , e 
che suda sempre : sono una rarità della spe- 
cie. ( a Carlo ) Cosa vuol dire , signor Carlo ? 
m’avete una ciera da malcontento. 

Car . Secondo (avvicinandosi al Conte che sta nel 
mezzo : restano Laura e Vittorio a destra , 
Clemenza ed il Marchese a sinistra ) 

Pom. Come ! secondo ? 

Car. Secondo il vento , illustrissimo. Scommetto 
che questa sera , per esempio , tira sciroc- 
co. lo sento la presenza dello scirocco come 
la presenza d’ un creditore. Lo scirocco mi 
mette addosso i sette peccali mortali. 

Pom. Dovevate ballare. 

Car. Non ho potuto per mancanza di mezzi. 

Mar. Mancanza di mezzi ? 

Car. Mi spiego. Avrei ballato volentieri con la 
signora cugina , ma la signora cugina aveva 
stretto impegno col signor Marcbesino. A- 
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vrei ballato Tolenlieri con la Contessa Lau- 
ra di lei padrona , ma la Contessa Laura 
dì lei padrona aveva stretto impegno col si- 
gnor Vittorio. Per la qual cosa, illustrissimo» 
ho dovuto restarmene a bocca asciutta, e sen- 
za nulla da stringere. 

Pom. Datemi un bacìo, signor Candia ( con impelo) 

Car. La servo subito. ( si baciano ) 

Pom. Riconosco in voi una seconda edizione del 
mio individuo. Anch’ io , in simili circostan- 
ze , soglio starmene a bocca asciutta , e senza 
nulla da stringere. 

Lau. ( con tuono da sarcasmo) Belle esigenze ! Il 
signor Carlo è di quegli uomini che vorreb- 
bero nulla dare e lutto ricevere. Se preten- 
deva che la signora Clemenza 1* avesse scel- 
to a suo ballerino, doveva usarle le com- 
pitezze che le ha usale il Marchesino dai 
Monte. 

Mar. Ah ! oui— c’est bon —compitezze. 

Lau. Doveva recarsi da lei , presentarle un bel 
mazzo di fiori significantissimi , e con dolce 
seduzione strapparla dalle braccia paterne per 
condurla a ballare in mezzo a noi. 

Cle. Da bravo dunque , signor cugino : faccia 
tesoro delle lezioni della Contessa , per sa- 
perne approfittare in altre circostanze. La 
Contessa ne sa molto addentro in questa ma- 
teria , e le si convengono senza dubbio il di- 
ritto e il titolo di educatrice. 

Lau. Tante grazie, carina {s'inchina con affet- 
tazione ). 
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Cle. Giustizia , Contessina (fa altrettanto) 

Mar. Je suis faché— c’est un complot cel b(fra sè) 
Pom. Avete capilo ? ( a Carlo ) 

Car. Se ho capilo ! 

Pom. Sappiatevi dunque dirigere. Di quelle don- 
ne, vedete ( accenna Laura ), non ce n’ è che 
una in tutta Torino (alza V indice della mano). 
Car. Una e sola 1 ( fa altrettanto ) 

Pom. ( piano a Carlo ) E che conoscano i suoi 
meriti a fondo — in tutta l’estensione — non' 
ci siamo che io e qnello là ( accenna Vittorio). 
Car. ( piano a Pompeo) Lei per la sezione prosa, 
e quello là per la sezione poesia. 

Pom. A proposito, signor Vittorio, non si esce 
di qua senza la solita contribuzione. 1 versi 
ci vogliono , i versi ci hanno da essere. Ho 
promesso a’ miei nobili amici di far sentire 
la vostra voce poetica , e la sentiranno, oh ! 
se la sentiranno ! 

Vit. Questa sera , Conte , la mi deve dispensare. 
Pom. Niente affatto. Ho dato la mia sacra pa- 
rola di Conte , e non ritiro la mia sacra pa- 
rola di Conte per tutta V isola della Sarde- 
gna , io. , , 

Vit. Lo dica la signora Contessa se io questo 
momento sono in caso di recitare. 

Car. (a Pompeo) Sente scirocco anche lui, capisce. 
Pom. Non c’ è scirocco che tenga , la sua voce 
s’ha da sentire. Se non sarà un poema sa- 
rà un idilio , se non saranno duemila versi, 
ne saranno duecento , cento , cinquanta , do- 
dici , uno , ma la sua voce s’ ha da sentire. 
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( volgendosi a Laura) Latirnccia mia , tu che 
puoi tulio sull’ animo dei poeti ostinati, met- 
tici una parolina delle tue che tocchi le vi- 
scere del nostro amico comune. 

Lau. Ove si tratti di appagare il desiderio di 
questi signori , io credo che Vittorio non ab- 
bia bisogno di stimoli. 

Vit. Ma , Contessa... ( conturbamento )■ 

Lau. Via, non vi fate pregare. ( piano a Vittorio) 
Vi metto alla prova questa volta. 

Cle. Insomma , marito mio , quando la signora 

- Contessa lo domauda , bisogna cedere. 

Car. A tanto intercessor nulla si nieghi ! 

Petrarca si arrenda alia sua Laura. 

Vit. ( fra sè , con ira ) Io sofluco dalla bile. 

Lau. ( piano a Vittorio ) Recitate , lo voglio* 

Pom. Ebbene ? 

Cle. E dunque ? 

Mar. Allons donc. 

Vit. Allons donc ( fra sè con rabbia guardando il 
Marchese ) 

Car. (va a prendere un giornale) Eeco qua. Tran- 
sigiamo con le signore muse. Se Vittorio non 
vuol recitare i versi proprii , ne legga al- 
meno quelli degli altri. 

Yit. Oh ! ( con agitazione ) 

Car. ( legge sul giornale ) « Un altro detto e poi 
morire— poesia d’ un anonimo. » 

Pom. Benissimo. Un altro dello e poi morire . Ed 
io, bestia, che me n’era dimenticato ! 

Mar. (con affettazione )... E poi morirei 11 y a 
de la tragedie là dedans. 
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Cle. Conosceremo i sentimenti arcani del nostro 
anonimo moribondo (con affettazione ) 

Car. A lei, signor cugino ( porge il giornale a 
Vittorio). 

Vit. Ho l’ inferno nell’ anima ! ( fra sè prendendo - 
il giornale ) 

Lau. ( piano a Vittorio ) Avete paura ? leggete. 

Yit. ( dà un' occhiala all ’ ingiro , tenta raccogliersi , 
poi legge con evidente emozione , mentre il Mar- 
chese e Clemenza sogghignano) 

« Angelo mio , mi chiedi 

Perchè la faccia ho mesta , 

E gemebondo il cor ? 

« Angelo mio , non vedi 
Che la sublime è questa 
Malinconia d’amor ? » 

Tom. Bène, bene, bene ! Bravo il signor anoni- 
mo! Questo si chiama scrivere ! Com’è na- 
turale quel « gemebondo il cor » (con enfasi) 

Car. Gemiti profondi , Conte , come i pozzi ar- 
tesiani. 

Cle. 11 signor anonimo dev’essere di quei poeti 
che attraversano questa valle di lagrime vi- 
vendo delle fragranze dei gigli e del murmu- 
rc dei ruscelli. ( volgendosi ridendo al Mar- 
chese ) Che ne dite , Marchesino ? 

Mar. Io dico sempre quello che dite voi, moi. 

Zau. ( piano a Yittorio t che freme ) Avanti , non 
vi tradite. 

Y»f. ('continua a leggere con crescente orgasmo } 

« Quando ti penso e immagino 
Seduta a me d’ accanto 
Come sedevi il di 
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« Che dalle labbra il tenero 
Ed il bramato tanto 
Detto d’amor partii , 

« Tale un occulto spasimo 

Tienmi Io spirto oppresso , 

Oppresso il corpo allor , 

« Che riprodursi ed ardere 
Sento sul labbro stesso 
Lo stesso detto aucor. » 

Pom. ( battendo le mani) Benone, benone! il dello 
bramalo tanto! proprio bene! (prende una 
tazza di limonata e la tiene in mano sorseg- 
giando ) 

Car. ( ripete con affettazione ) 

« Che riprodursi ed ardere 
Sento sul labbro stesso 
Lo stesso detto ancor. » 

Quelli son delti» illustrissimo, dell! che scot- 
tano , incendiarti... 

Cle. (con caricatura ) Che ve ne pare, Marche- 
sino , di quel detto tenero ? » 

Mar. Ah! c’est charmant... stringente. 

V»<. ( continua a leggere tremando la voce e la 
persona ) 

« Soli eravamo... e liberi , 

Tu di scovrir l’arcano 
De’ tuoi pensieri a me , 

« lo di guardarti estatico , 

Di stringer la tua mano , 

E sospirar con le. » 

Cle . Ah, ah, ah ! (dà in uno scroscio di risa) 

Yit, Oh basta, vivaddio! (gridando e gettando via 
il giornale con impeto ) 

Pom. Giusto cielo ! cos’ è stalo ? ( lascia cadere 
la tazza ) 
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Car, Niente :• è rotta ( indicando la tazza ) 

Lau. Era geloso il collegiale ! (frasi stracciane 
dosi i guanti. Sbalordimento generale. Le dame 
cd i cavalieri. $’ alzano ) 

Cle. Dammi forza , buon Dio ! ( fra sè cangian- 
do tuono e carattere ) ■ - - - 

\it. Marchese Ottavio dal Monte , nna parola 
( portandosi vicino alla ribalta ). 

Mar. A vos ordres fio segue) . .. - 

Vif. ( piano al Marchese ) Conoscete il mio indi- 
rizzo. Via Santa Teresa , secondo piano, nu- 
mero 7l6. Vi aspetto domani alle sei. 

Mar. Finalmente , signore ( piano a Vittorio ) 
Yit. Salderemo le nostre parlile ( piano al Mar- 
chese ). 

Mar. Le salderemo ( come sopra ) 

Yit. ( con freddezza affettala , pigliandosi a braccio 
Clemenza) Clemenza , vostro padre ci atten- 
de. Questi signori mi scuseranno se debbo 
togliervi troppo bruscamente alla loro amabi- 
le compagnia» ( fa un inchino a Laura) Con sua 
licenza, signora Contessa, f altrettanto a Pom- 
peo J Le son servo, Conte Pompeo, (a tutti) 
La buona notte. ( esce con Clemenza , mollo 
commossa. Musica di dentro. Le dame ed i ca- 
valieri si portano di nuovo al ballo , ma confusi) 
Cav, ( alla Baronessa) Che ne dite, Baronessa ? 
Bar. ( al cavaliere ) Dico che son scandali belli 
e buoni* ( partono ) 

Poni. ( come riscosso ) Io casco dalle nuvole. Si 
dorme o siamo svegli ? Di queste scene non 
ne avvennero mai nell’antico casato di Ca- 
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stelvetro. ( si volge al Marchese ) Prego la gen- 
tilezza del mio nobile amico a volerci dare 
qualche spiegazione in proposito. 

Mar. Mon Dieu ! io sono ignorante. Il signor 
Carlo (accenna Carlo) dovrebbe sapere qual- 
che cosa. Faccio i miei complimenti a ma- 
dama e a messieurs ( s'inchina a Laura e 
Pompeo )y e domando permissione di sgom- 
brare. La buona notte. ( parie ) 

Pom. ( volgendosi a Carlo ) Ma cosa è dunque 
questo affare, mio caro signor Candia? 

Qar. Non io domandi a me. Io sono innocente 
come una goccia d’ acqua. La signora Con- 
tessa ( accenna Laura) dovrebbe sapere qual- 
che cosa. Senio che continua scirocco, e fac- 
cio conio di ritirarmi. La buona notte, (parte) 
Pom.L auruccia mia... ( volgendosi a Laura) 
Lau. Lasciatemi , seccatore ( con dispetto ). Non 
siete buono che a commettere delle sciocchez- 
ze. Io vado a letto. Divertitevi a vostro bel- 
l’agio con quella turba di mammalucchi 
(indica Insala da ballo). La buona notte (parte) 
l'om. ( resta immobile e a bocca aperta in atto di 
sbalordimento. Finalmente si riscuote , e pro- 
nunzia con gravità queste parole ) Torniamo 
a sudare ! ( s’ avvia verso la sala da ballo ) 


FINE DELI.' ATTO TEBZO. 
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ATTO QUARTO 


Camera come Degli atti primo e secondo. 

SCEIVA 1. 

Clemenza seduta. Tommaso che viene dalla porta di 
fondo , con cappello in testa e canna in mano. 

Tom. Maledette scale! non ci si arriva mai. 

( depone canna e cappello ) 

Cle. ( di buon umore ) Siete voi, padre mio ? Ben 
tornato. 

Tom. Io per l’appunto ; stufo e ristucco del car- 
nevale di Torino e del Conte Verde di eccel- 
lente memoria. 

Cle. L’avete veduta la mascherata? 

Tom. M’ha colto che passeggiavo per via Con- 
solata, e ci ho messo una buon’ora a uscir- 
ne da quel tafferuglio. Molli malti , e pochi 
ospedali, come diceva la favorita d’ un re di 
Francia, che non mi ricordo che nome avesse. 

Cle. Uomo allegro il ciel l’aiuta. Lo sapete pu- 
re il proverbio. 

Tom. Alzali su. ( facendole segno d’alzarsi ) 

Cle. Cosa avete ? ( alzandosi ) 

Tom. Che ti guardi un pochino in ciera ( la e - 
samina ) 

Cle. Che ve no sembra ? 

Tom. Non c’ ò male.) Scommetto che da due ore 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO 77 

che ci siamo lasciali hai qualche buona no- 
tizia a darmi. 

Cle» Buonissime. 

Tom. Fuori. 

Ue. Vittorio, uscito di casa or ora, presento fe- 
nomeni soddisfacentissimi : aria triste e mi- 
nacciosa, e silenzio sepolcrale ( ridendo ). 

Tom. Bada, figliuola : il tuo scherzo mi fa male. 

r; L V l ,., d, ^ ebbe 10 scherz ° «na pazza. 

C/e. rutt altro, padre mio; io sono in tutto il 
mio senno, e non desidero di più per condur- 
re a buon fine un’ impresa che mi ha costalo 
tante lagrime e tante umiliazioni. 

Tom. Ma tuo marito, disgraziata ? 

Cle. Mio marito guarisce. 

Tom. Oh ! 


Cle. Guarisce, vi dico. Prestate fede alla parola 
dei medico. La malattia ba fatto crisi. Net- 
I animo di Villorio successe una riroluzio- 
ne improvvisa, ch’egli non saprebbe spiegare 
a se stesso, ma dalla quale dipende senza deb- 
bio la salute avvenire. Io preferisco il Vil- 
torio d’ oggi, muto e severo, a quello di ieri, 
indifferente ed impassibile. Ieri temeva che 
la malattia, sorda e latente, potesse farsi cro- 
nica. Oggi, diventando acuta, ho fiducia che 
possa risolversi in bene. 

Tom. Proprio ? 

Cle. Proprio. 

Tom. Allora non voglio rimorsi. Un fatto na- 
scosto , una circostanza taciuta coirebbero 
pregiudicare la cura. Al medico bisogna dir 
tallo, ( si toglie di tasca una lettera ) 
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Cle. Padre mio, voi tremate, voi mi dite queste 
cose con un tuono che mi spaventa. 

Tom. Leggi ( le dà la lettera ) . 

Cle. ( opre e legge con voce tremante) « Amico Toni- 
ti roaso.Ho promesso di tenerti informato sui- 
te la condotta di tuo genero in Torino, e lo feci 
e finora con franchezza e senza reticenze. Ma 
« oggi l’ incarico che ho assunto lo addos- 
« serei volentieri ad altre spalle , tanto mi 
ti riesce grave e penoso. La notte del 4 feb- 
« braio... » ( continua a leggere mentalmente , 
mentre Tommaso passeggia. Finito di leggere 
resta attonita ed addolorata : poi ripiega il fo- 
glio, e lo restituisce a Tommaso ) Siete stato 
■crudele , padre mio, 

Tom.. Crudele io? 

(Cle. Dovevate lasciarmi la speranza. Quella lettu- 
ra mi ha ripiombata nel dubbio e nello scon- 
forto. La malattia di Vittorio si complica. Non 
oso farne un pronostico (in aria tristissima) 

Tom. Clemenza , il brayo medico non dispera 
mai, Don si ritira nei momenti del pericolo; 
alla forza del male oppone la forza della me- 
dicina. Animo, dunque, fermezza e presenza 
di spirito ( con forza ) 

Cle. (riprendendo anima ) Oh ! le vostre parole 
sono sante, padre mio. Voi mi tornate alla 
fede , al coraggio , all’entusiasmo... ( arre- 
standosi) ma.. 

Tom. Ma... che cosa? 

Cle. Eh ! c’è un ma che mi guasta la tela sul 
telaio. 
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Tom. Spiegati. 

Cle. [con civetteria) Se il medico non bastasse 
questa volta ? se non si trovasse lo speziale 
a cui commettere la ricetta ? 

Tom. Bricconcella ! parmi d’ indovinare. 

Cle. ( accarezzandolo ) ludoviaate , papà mio, in- 
dovinate, ve ne prego. 

Tom. Le son pillole * e pillole d’ oro. ( in tuono 
misterioso ) 

Cle. Bravo, avete indovinato. { batte le mani coti 
gioia ). 

Tom.{ affettando gravità) Dottore, faccia lei. 

Cle. Sarebbe a dire ?... 

Tom. ( come sopra ) Se occorre la medicina pre- 
ziosa, ordini pure. Lo speziale sono io. 

Cle. Oh ! grazie ( abbracciandolo ). 

Tom. ( riprende il tuono naturale). Sento le pe- 
dale del signor genero , e ti lascio sola con 
lui. Metti a segno la testolina , e fa le coso 
per bene. 

Cle. Non abbiale paura , vi prometto vittoria. 

( Tommaso esce dalla porla a destra. Clemenza 
«’ abbandona su d 1 un seggiolone ) 

SCENA 11. 

Clemenza e Vittorio. 

Vii. (entra con faccia truce e due pistole sotto il brac- 
cio. Le depone sul tavolo da scrivere , e si accosta 
a passi lenti e severi a Clemenza) Sono le sei 
meno un quarto: osservale (le mostra l'orologio) 
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Cle. E vuol dire?... ( con disinvoltura) 

Vit. Vuol dire che colui che aspeliate non do- 
vrebbe tardar mollo a presentarsi. 

Cle. Non aspello nessuno io. 

Vit. La signora dimentica con troppa indiffe- 
renza i proprii impegni.' 

Cle. Impegni ! 

Vit. 11 Marchese Ollavio dal Monte che ne di- 
rebbe ? 

Cle. ( ridendo ) Ah ! ah ! avete ragione. Povero 
Marchesino, m’ era passato di mente. 

Vit. Vi avviso che non mi sento in vena di 
ridere. 

Cle. Ed io moltissimo Se pretendete che abbia 
a dividere i vostri mali umori la sbagliale 
di grosso. 

Vit. Gli è, vedete , che per una strana coinci- 
denza di appuntamenti , aspetto anch’io lo 
stesso uomo alla stessa ora. 

Cle. Tanto meglio : il Marchesino farà un viag- 
gio e due servigi. 

Vit. L’ aspetto per definire seco lui alcuni punti 
di dubbia interpretazione. 

Cle. Fate benissimo. 

Vit. Noi ci batteremo, signora. 

Cle. Non lo credo. 

Vit. Vi ripeto che ci batteremo. 

Cle. Ed io ripeto che non lo credo. Se aveste 
avuto questa intenzione , vi sareste battuto 
l’indomani della notte del 4 febbraio. 

Vit. Che !... ( con emozione ) 

Cle. Lasciate dunque quelle armi chenonave- 
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ste il coraggio di accettare quando vi vennero 
offerte dal vostro avversario. 

Vit. La notte del 4 febbraio ! 

Cle. Nolte d’infausta memoria, signore, d’infau- 
sta memoria, per voi, per me, per quanti vi 
potevano amare e stimare prima di sapervi 
degradato ai vostri occhi medesimi. 

Vii. Oh ! tacete ! ( con grande agitazione) 

Cle. ( s’alza e descrive con esaltamento) Ecco là: 
due candele quasi consunte diffondono sul 
tappeto verde una luce pallida e moribonda. 
Su quel tappeto scorrono l’ argento, l’oro, le 
carte. Il Marchese dal Monte tiene il banco. 
Un uomo dai serii propositi, dai caldi affetti, 
dalle sacre ispirazioni, uno di quegli uomini 
che hanno sempre sul labbro Dio, la famiglia, 
la patria, un poeta insomma, lasciasi sedur- 
re dal lucicchio di quel metallo, dal fascino 
empio di quelle carte. Pianta una moneta : 
perduta. Ne pianta una seconda : perduta. 
Sei, dieci, venti ; perdute. L’ uomo dalle sa- 
cre ispirazioni ammorza il cuore, la ragione, 
tutto, fino il sentimento della propria vergo- 
gna. L* uomo dalle sacre ispirazioni perde 
seimila franchi sulla parola contro il Mar- 
chese Ottavio dal Monte. In quello una carta 
scivola per caso sul pavimento. Non occorre 
altro: la fantasia del nostro poeta avvampa. 
Marchese dal Monte, quel nove di picche è 
caduto dalle maniche del vostro soprabito. «*- 
Che dite, disgraziato ? — Dico che siete un ba- 
rattiere.— Soddisfazione, miserabile ! — Non 
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mi ballo con barattieri. E 1' uomo dalle Sa- 
cre ispirazioni La tanto coraggio di uscire 
dalla casa di Via San Filippo tra gli insulti 
del suo creditore ed i fischi della comitiva. 
Bada, poeta : c’è più che una querela di giuo- 
co, c’è questione di coscienza , d’onore. Non 
importa : tiriamo dritti e cantiamo, noi figli 
d’Apollo;e gli inni dei mattino copriranno 
le infamie della notte. « 

Vii. { con disperazione ) Troppo, troppo ! Non ve- 
di eh’ io soffoco? non vedi che ho sul volle 
la disperazione e la morte*? non le senti que- 
ste carni, che bruciano tutte e si consumano 
come tocche da carboni ardenti ! 

Cle. Adesso spero che vi batterete. ( con calma) 

Vii . Ch’ è quanto dire che sperale di vedermi 
soccombere. 

Cle. Al contrario. È quanto dire che spero ve- 
dervi vincere. Quando tornano a prevalere 
gl’istinti nobili e generosi, vuol dire eh’ è 
vicina la riabilitazione dell’ anima. 

SCEMA III. 

Giovanni e detti. 

Gio. ( annuncia ) Il Marchese Ottavio dal Monte. 

Cle. Che passi.- ( Giovanni parte ) E voi signore, 
ritiratevi ( indica V uscio a sinistra ) 

Vit. lo ? 

Cle. Ritiratevi ( con forza ). 

Vit . Ma... ( renitente ) * 
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(Ole. ( con gran forza ) Insomma ! — In questa 
stanza, signore, non ci siamo che due. Uno 
dei due ha la coscienza netta , ve lo giuro. 
Se quello credete d’essere voi, alzalo la le- 
sta allora, ed abbiate il coraggio di guardar- 
mi in faccia. Se no, ritiratevi. ( imponendogli 
colla mano di ritirarsi. Vittorio esce confuso 
dalV uscio a sinistra. Clemenza lascia cadere il 
fazzoletto sulle pistole, che sono sul tavolo , in 
modo da nasconderle. Poi s'abbandona sul seg- 
giolone in aria di civetteria ) 

SCENA IV. 

Clemenza ed il Marchese. 

Mar. ( entra e s * inchina ) Madama ! 

Cle. Marchesino ! ( con amabilità } 

Mar. Sola ? 

Cle. Sola, con voi ( stendendogli la mano). 

Mar. Sola ! f stringendole la matto ) 

Cle. Si direbbe che vi dispiace. 

Mar. No, mon Dieu, ma... ( guarda in giro con 
sorpresa ) 

Cle. Ma infine, che cosa ? 

Mar. Gli è vedete che vostro marito... 

Cle. Avete paura di mio marito, avete paura ? 
Via, mio marito non è una iena. In ogni mo- 
do, tranquillatevi : Vittorio è faori di casa e 
non vi ritorna che a notte avanzala. • 

Mar. Ah l fuori di casa l 


X 



84 LE PECORELLE SMARRITE 

Cle . Già. 

Mar. E non ritorna che a notte avanzala ? , 

Cle. Già. 

Mar. [ fra sè ) V infame si prende giooco di me. 
C’esl orrible. [forte) Ebbene, madama, tan- 
to meglio , io colgo questa favorevole circo- 
stanza per esplicarvi i sentimenti del mio 
cuore... de mon coeur... per dirvi tutto quello 
che ho sofferto e tutto quello che ho sperato : 
per ripetervi infine e per assicurarvi che io 
vi amo... que je vous aime... e che attendo 
ansiosamente dalla vostra bocca una parola 
di consolazione. ( si getta in ginocchio) 

Cle. Marchesino, è la seconda volta in venliquat- 
tr’ ore che vi vedo in alto di adorazione. Un 
po’ troppo, Marchesino, la cosa diventa vizio. 

Mar. Non mi movo, madama, non mi movo. A- 
spelto la vostra parola, (con espansione). 

Cle. Se permettete, vorrei farvi un’altra piccola 
osservazione. 

Mar. Ah ! fatela, io vivo sotto i vostri riflessi. 

Cle. Marchesino, voi siete un cattivo soggetto. 

Mar. Ah ! ( s alza con sorpresa ) 

Cle. In fede mia, siete un cattivo soggetto. 

Mar. Madama equivoca... 

Cle. Prendete una sedia e accomodatevi. 

Mar. ( prende una sedia siede, fra sé ) Che vorrà 
dire? [forte) V’ ascolto. 

Cle. Parliamoci schietto, Marchesino, e senza ri- 
guardo. Fate conto di trovarvi faccia a faccia 
con una vostra sorella. Voi avete commessa 
una brutta azione, un’azione sleale. 
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Mar. Oh ! madama. ( con serietà ) Fo mi agito. 
Je m’agite. 

C le. Non vi alterate. Ripeto che avete commes- 
sa un’ azione brutta e sleale. Un bel giorno 
avete veduto per istrada, al teatro, o non so 
dove, una donna abbastanza bella e piacen- 
te. FI giorno appresso mostraste desiderio di 
conoscere questa donna , di avvicinarla , di 
aspirare alla di lei amicizia. E non appena 
questa donna v’ebbe accollo con gentilezza 
in sua casa, non appena v’ebbe steso fra- 
ternamente la mano, ecco che voi vi arrogate 
il diritto di dubitare della sua onestà. Lo so 
bene : lutto questo nel gergo del gran mondo 
chiamasi capriccio di gioventù, conquista a- 
morosa, avventura galante : ma nel linguag- 
gio degli uomini onesti tutte le cose ripren- 
dono il loro nome, e le aziopi di un certo ge- 
nere, Marchesino, le si chiamano fuor di me- 
tafora azioni bruite e sleali. 

Mar. ( alzandosi disgustato) C’est juste. La vostra 
predica, madama, è fortemente espressiva, ma 
non viene a me. Ayete sbagliato 1’ indirizzo, 
l* ad resse. 

Cle. E perchè mai ? 

Mar. Per il semplice motivo, madama , che io 
non vi ho mai amata. 

Cle. Ah ! ah! lo sapeva, (ride) 

Mar. Lo sapevate ? ( sorpreso ) - 

Cle. E come vorreste che noi sapessi ? Caro mio, 
1’ amore lo si dice cogli occhi , non coi gi- 
nocchi : lo si esprime col silenzio ,■ non col- 
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le ciarle. E voi, scusale, vi siete troppo in- 
ginocchialo e avete ciarlalo troppo. 

Mar. Madama !... ( confuso ) 

Cle. Ebbene? 

Mar. Comincio à 4 credere. 

Cle. A credere cosa, Marchesino? ( con civetteria) 

Mar. A credere che siate una brava donna, una 
veritable femme. 

Cle. Davvero ? Allora sedetevi un altro pochino, 
c favorite di darmi una spiegazione. 

Mar. (frase) Mais c’est un demonio. 

C le. Se non mi amavate, a che fine introdurvi 
in casa mia a compromettere il nome e la 
riputazione d’ una moglie savia ed onesta ? 

Mar. ( con imbarazzo ) A che fine ? Non posso 
dirveto. 

C le. Ve lo dirò io, Marchesino. La è Stata una 
rappresaglia la vostra , una rappresaglia di 
cattivo genere, una rappresaglia indegna d’un 
cavaliere. Mio marito ha dei torli gravi ver- 
so di voi, torti gravissimi... ( vedendo la sor- 
presa del Marchese ) Non vi sorprendete , so 
tutto. Egli vi doveva una riparazione, e non 
volle darvela. Voi ve la siete presa da voi 
stesso, ma in un modo sconcio e riprovevole. 
Voi avete dello i Vittorio offese I* onor mio 
fra quattro pareti, e alla presenza di pochi 
individui. Ebbene , oltraggio per oltraggio, 
gli rendo il cento per uno, portando la ver- 
gogna in sua casa , e pubblicandone in piaz- 
za Inconseguenze. Questo avete dello, Mar- 
chesino , e questo tentaste di fare. Oggi si 
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mormora per Torino : La scorsa notte av- 
venne una scena scandalosa al ballo dei Con- 
ti di Caslelvetro. Chi ? Come ? Perchè ? Fa 
trovato il Marchese Ottavio dal Monte ai 
piedi della signora Clemenza Vettori, (s'alza) 
Grazie, signore, grazie della bella rinomanza 
che mi avete procacciata. E dopo tutto , se 
siete voi che esigete soddisfazione, dipendia- 
mo da un vostro cenno, (va al tavolo e leva 
il fazzoletto dalle pistole) Scegliete un padrino. 
Marchese, il testimonio di mio marito sono io. 
( con forza. Il Marchese resta attonito e immo- 
bile sulla sedia. Vittorio esce dalla stanza a 
sinistra in sembianza d' esaltato ) 

SCEIV1 V, 

Yittoriq e detti. 

Vii. ^ con entusiasmo ) Che Iddio li benedica » 
Clemenza. Tu sei l’angelo della redenzione, 
lo era indegno di possederti. 

Mar. ( alzandosi ) Vraiment, signore, ben detto. 
Io e voi non si vale nn dito di quella don- 
na. ( indica Clemenza). 

Vit. ( cangiando tuono) Signore, ho promesso che 
avremmo saldato le nostre parlile. Voi avete 
crediti e debiti verso di me. Forse i primi 
superano i secondi. Volete cominciare dal ri- 
scuotere o dal pagare ? Scegliete. 

Mar. Faccio procura a madama vostra moglie. 
Scelga lei, decida lei, toujours lei. 
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Cle. Veramente, Marchesino? 

Mar. Oui, madame ? 

C le. Procura piena ? 

Mar. Piena. 

C le. Illimitata? 

Mar. Illimitata. 

Cfc. Allora, signori, pronuncio. Son due pagine. 
Nell’ una sta scritto dare , nell’altra avere. Di- 
chiaro pareggiati i conti, e lacero il foglio. 
(fa segno di lacerare). 

Mar. La vostra mano, monsieur Vittorio ( offre 
la mano a Vittorio , che corrisponde ). Accetto 
ad occhi chiusi. 

C le. Un momento, Marchesino : ho fatto il pa- 
reggio delle partite morali. Vi sono debiti 
d’ altra specie che bisogna saldare altrimenti. 

SCENA VI. 

Detti , e Tommaso sulla porta a destra • 

Tom. E senza dilazione. ( va al tavolino e scrive) 

Vit. Lui! 

Mar. Quel signore ?. . 

Cle. Quel signore è mio padre. 

Mar. E vorrebbe ?... 

Cle. Lasciamolo fare. 

Tom. ( presentando al Marchese un viglietto spie - 
gato ) Marchese dal Monte, la ditta è solida. 

Mar. ( legge ) « Signori Adamo Finellì e Corapa- 
« gni, Torino — Pagherete al presentatore di 
« questa mia, il Marchese Ottavio dal Monte, 
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» franchi 6000, dico seimila, che porrete in 
« conto. Tommaso Negroni. » 

Cle. Padre mio! ( con espansione) 

Yit. Mio benefattore! ( come sopra) 

Mar. Monsieur Negroni, non accetto. ( fa atto di 
restituire il biglietto ). 

Tom. I debiti di giuoco son sacri, Marchese.(r*- 
fiutando il biglietto ) 

Mar. Ma i credili portano malheur... sfortuna. 
Lo ha detto Voltaire, il mio maestro , ed io 
credo a Voltaire, mio maestro. 

C le. ( con qualche civetteria al Marchese ) Marche- 
sino mio, non facciamo scene : io sono il vo- 
stro procuratore. 

Mar. C’est a dire ? 

C le. Mettete in tasca e non se ne parli più. (ac- 
cennando il biglietto ) 

Mar. Lo metto in lasca e non ne parlo più. ( met- 
te il biglietto in tasca ) 

SCENA Vllf. 

Carlo e detti. 

C ar. ( sulla porta in atto umile ) È permesso ? 

Cle. Arriva a proposito il signorino. Venga avanti. 

Car. Non yengo avanti niente affatto. Ecco qua. 
( cade in ginocchio sulla porla) La posizione 
non è mia, è del Marchesino dai Monte, ma 
la trovo comoda, e l’adotto. 

Mar. Le coquia ! 


Digitized by Google 



90 LE PECORELLE SMARRITE 

Tom. Finitela, stordito, colle vostre sciocchezze. 

Car. Zio Tommaso, voi siete un’eccellente per- 
sona. Vi amo, vi stimo , vi venero, ma non 
mi movo di qna. JVe ho fatto delle grosse , 
e aspetto la mia sentenza. Occorre una vit- 
tima ? ecco la vittima. Occorre un capro e- 
spialorio ? ecco il capro. Sagrificate. (piega il 
capo ) ' 

Mar. Ab ! ali J c'est bèau cela! ( guarda colla 
lente) Madama, erigetelo. 

Cle. (in tuono d' importanza ) Ebbene, birbante, 
in forza dei pieni poteri che ci conferiscono 
questi signori, noi vi dichiariamo assolto da 
ogni colpa d’intenzione e di fatto, e vi or- 
diniamo di alzarvi. 

Car. Amnistiò dunque? 

C le. Amnistia. 

Car. Allora riprendo la mia posizione perpen- 
dicolare, e bacio la mano alta nostra amabile 
plenipotenziaria ( »’ alza, s avanza, e cadendo- 
gli V occhio sulle pistole che sono sul tavolo , 
retrocede spaventato, mandando un grido ) Ab ! 

Mar. Un altro tic, mon ami ? 

Cor. ( in tuono grave ) Cugino Vittorio, in primo 
luogo i poeti devono cantare e non battersi, 
in secondo luogo il duello è un’operazione 
che disturba. A chi appartiene quel parco 

' d’artiglieria? (indica le pistole) 

Yit. Ad una potenza che ha capitolato. 

Car. (come sopra ) Capitolazione onorevole. Me 
ne rallegro con la signora potenza. 
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SCENA Vili. 

Giovanni e detti. 

Gio. ( annunzia) La carrozza della Contessa di 
Castelvetro. ( parte, lutti fanno un alto di 
sorpresa ) 

Cle . Viene in punto ( fra sè ) 

Car. ( a Vittorio ) Vorrei sapere se negli articoli 
della capitolazione c’ entra l’ obbligo di sgom- 
brare la piazza. 

\it. Domandatelo alla nostra plenipotenziaria. 
( indica Clemenza). Da parte mia, accetto tut- 
te le condizioni che mi saranno imposte. 

C le. Badi, signorino, che la piglio in parola. 

Yit. Sia fatta la volontà di vostra eccellenza. 

SCENA CETI HI A. 

Pompeo, Laura, e detti. 

Pom. ( di dentro) Dove sono ? Come stanno ? Che 
li vediamo? ( entra J Ah! sia ringraziato il 
cielo ! Vieni avanti, Lauruccia mia, son lutti 
vivi. ( entra Laura) Figuratevi: la Contessa 
mia padrona ed io siamo stati sulle spine fin 
adesso. Per Torino non si fa che discorrere 
dei luttuosi avvenimenti consumati la scorsa 
notte fra le mura del nostro palazzo. Ma tran- 
seat, lutto questo sarebbe inconcludente se A- 

lessio il cocchiere non ci avesse assicurato d’a- 

* 


Digitized by Google 



92 LE PECORELLE SMARRITE 

ver veduto il nostro amico comune (ìndica Vit- 
torio) incamminarsi per Santa Teresa con due 
pistole sotto il braccio. Due pistole sotto il 
braccio d'un uomo l Non Ti dico lo spavento 
mio e P orgasmo di quella creatura ( indica 
laura). Bisognava esplorare, vedere , verifi- 
care, udire con le proprie orecchie, e tocca- 
re colle proprie mani. Ed eccoci qua, in due 
minuti, a ricevere le necessarie dilucidazioni 
su questo fatale episodio della nostra vita. 
Oc. Ah, ah, ah ! ( dà in una gran risata ) 

Car. Ah, ah, ab ! ( come sopra ) 

Mar. Ah, ab, ah 1 (c. s. ) 

Pom. ( con gravità) Come, Lauruccia mia, ridono? 
lau. Infatti, Clemenza, questo contegno ha per 
lo meno un colore enigmatico. ( con sostenu- 
tezza ) ',./•• 

C le. Le dirò, Conlessina, l’enigma ce. fi n aria 

misteriosa ) , 

Car. C’ è. ( come sopra) 

Mar. C’è. (c. s.) . 

Cle. Ma facile, piano, semplice. Lo spiego alla 
signora Contessa in tre parole : Abbiamo tutti 
scherzato. 

Car. Scherzato. ( c . s.) 

Mar. Badine. 

Pom. Come , come , come ? La scena di questa 
notte al ballo ?... 

Cle. Uno scherzo. 

Car. Uno scherzo. 

Mar. Une plaisanterie. 

Pom Ma le due pistole sodo il braccio d un uomo. 
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C le, Scherzo. 

Car. Scherzo. 

Mar. Piaisanlerie. * 

Lau. ( piano a Clemenza con ironia ) E la vostra 
gelosia ? 

C le. (piano a Laura } Scherzo anche quello, co- 
me il vostro amore. 

Pom. ( eon gravità) Madama! lo non alzo la- 
menti , io non faccio rimproveri. Ma la vo- 
ce pubblica? Ma i tremendi giudizii del mondo? 

C le. Stia tranquillo , Conte : tutto fu calcolalo. 
Nei luttuosi avvenimenti consumati fra le mu- 
ra del suo palazzo , lei intanto non c’ entra 
per nulla : lei ha fallo la figura dell’ uomo 
neutro* 

Car. Neutro. 

Mar. Neutralità perfetta. 

C le. Sul carattere della signora Contessa nes- 
suno oserebbe muovere un dubbio. 

Car. Nessuno. 

Mar. Perso n ne. 

C le. Mio cugino Carlo non ci bada gran fatto 
ai tremendi giudizii del mondo. 

Car. Briccona 1 ( fra sè ) 

Cle. 11 Marchesino è superiore a certe supersti- 
zioni delle anime deboli. 

Mar . Oui, madame, superiore. 

Cle . Non restiamo dunque che Vittorio ed io... 
e noi due, ci salveremo dalla maldicenza e 
dalla calunnia cercando asilo sulle amene rive 
del nostro Lago Maggiore, (getlandosi fra le 
braccia di Tommaso }. 
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Tom. Che In sii benedetta ! 

Car. Tornano all’ erba, illustrissimo. ( a Pompeo) 
Mar. Oh la campagne ! C’est très-salutaire. 
lau. ( piano a Vittorio) Sarebbe vero! Voi la- 
sciale Torino ? 

Vi?. ( piano a laura ) Mi faccio rapire da mia 
moglie. 

lau. ( fra sè con dispetto ) 11 bambino ! 

Poni. ( piano a Clemenza tirandola in disparte ) 
Madama, prima di lasciarvi adempio ai sacri 
doveri dell’ amicizia. ( toglie di tasca un gior- 
nale e lo dà a Clemenza ) Si vocifera che quei 
versi di ieri sera sieno di vostro marito. Sap- 
piatevi regolare. 

Qle. ( piano a Pompeo imitandone il tuono ) Conte, 
prima di lasciarvi adempio ai sacri doveri 
della gratitudine. ( toglie dall ’ abito una let- 
tera) Si pretende che sieno cifre di sua mo- 
glie. Si sappia dirigere. 

Mar. Qu’est-ce que, c’est que ca ? ( a Carlo ) 

Car. Vedremo ( al Marchese ) 

Cle. ( legge ) « Un allro dello e poi morire . » (con- 
tinua fra sè ) 

Pom. ( legge ) « Quell' imbecille di mio marito.» 

( continua fra sè ) 

Xit. Ebbene , Clemenza ? 

C le. Niente- Una sciarada favoritami dal signor 
Conte. La spiegheremo in campagna , Villo-* 
rio. ( mette via il giornale ) 

Lau. Ebbene , Pompeo ? 

lom. ( mette in tasca la lettera ) Niente. Un rebus 
favoritomi dalla signora Clemenza. Lo spie- 
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gheremo in carrozza, Contessa padrona. An- 
diamo a far visita ai nostro nobile amico il 
ministro di grazia e giustizia. 

Lau. Il vostro braccio , signor Carlo. ( cercando 
appoggiarsi ) 

Car. Scusi , non oso accettare ; Lo paura d’ un 
passo falso. 

Lau. Il vostro braccio, Marchesinò. ( come sopra) 

Mar. Pardon, ma un affare urgentissimo, (indica 
Clemenza ) 

Lau. Il \oslro braccio, imbecille, (a Pompeo) 

Pom. Tò viscere ! È la prima volta che me lo 
sento domandare il braccio, (le dà il braccio ) 

Car. ( a Pompeo) Adesso, illustrissimo, ha qual- 
che cosa da stringere ? 

Pom. Canaglia ! 

Lau. Mi strozzerei dalla rabbia ( esce trascinan- 
dosi Pompeo ) 

C le. Ebbene, padre mio, che cosa ne dite ? 

Tom. Dico che venni a Torino di mala voglia , 
ma che torno a Slresa contento. 

Vit. In compagnia dei vostri figli. 

Tom. Sarebbe vero ? ( con gioia ) 

Car. E di vostro nipote. 

Cle. Che ! tu pure ? ( con allegrezza) 

Car. Sì, Clemenza, torno in campagna a far giu- 
dizio, ed a riacquistare 1’ appetito. 

Cle. E a veder Resina che ti ama ancora e t’a- 
spetta. 

Car. Mi ama ancora e mi aspetta ? Allora la spo- 
so. E voi, signor Marchese , che restate alla 
capitale, se qualche Contessa o qualche balle- 
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rina vi chiedesse conto di Vittorio o di mé » 
rispondete pur loro : Sono tornale all’ ovile 
le pecorelle smarrite. 


fine della commedia. 


Tip. di G. Ranucci 
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